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AL LETTORE 


Questo lavoro fu concepito sin dal suo 
principio per il pubblico italiano. Vi at- 
tesi un anno; ma questa primavera volli 
saggiar su di esso l'impressione di pochi, 
leggendolo nella sua prima forma a’ miei 
colleghi della &. Accademia di scienze mo- 
rali e politiche, in tre tornate. 

Tornandovi su, e giovandomi sopra tutto 
di qualche osservazione del mio amico, il 
prof. A. Franchetti, questo scritto risulta in 
una forma più piana, con maggiore rin 
calzo di prove, ed ampliato alquanto, pure 
conservando la sostanza di quel ch'era 


scritto otto mesi fa. 











ZIE 


Credo che questo libretto contenga, nel 
secolo vigesimo, la prima sintesi che esca 
al pubblico, dei fatti del secolo precedente. 
Fu il secolo senza dubbio che, nel suo tra- 
monto, è prima riuscito a compiere il contat- 
to fra tutti i popoli, civili o no, della terra; 
‘e comincia a trarre ormai in un moto co- 
mune anche i più lenti, vogliano questi o no 
consentirvi. Il mostrare qui il procedimento 
della diffusione della razza bianca da per 
tutto ormai, col partecipare all’opere sue, ga- 
reggiando con essa anche i popoli più alacri 
d’altre razze, voglio sperare poi che farà que- 
Sto -lavoro non inutile agli italiani..Costoro 
pur troppo ora, come in fine de’ secoli XV 
e XVIII, assopiti da lunga e languida pace, 
sembra siano tra’ meno preparati alla gran 
gara già iniziata, e sempre più armata, @ 
danno dei più deboli, barbari o civili che 
siano: sino al punto che tuttii popoli vitali 
son persuasi che se non per oggi, pel do- 
mani importa loro il prendere il più che 
possano e dove ed. appena essi. possano. 

















Ma noi si vede che, dopo il 1870, presso 
che soli in Europa restiamo ad illuderci che 
la storia procedendo scemi ogni dì più le 
punte che possono toccarci. E, pur cresciuti 
tanto di forze in quindici anni, dalla guerra 
di Crimea alla presa di Roma, il nostro 0o- 
sare evil provvedere ai pericoli è .scemato, 
anzi che esser cresciuto in proporzione. Or 
può esserci utile, a scuotere la nostra mol- 
lezza,il sapere che urge lo scuotersi; giacchè 
la gara imperiale tra’ popoli più vitali è cre- 
sciuta via via e si è armata sempre più. Del 
quale inerte e chiuso languore nostro dopo 
il 1870, riesce poi tanto più fiacca la scusa, 
quanto è più evidente qui che in ogni altro 
gran paese europeo, la necessità” d’espan- 
derci, se ora la terra più non ci basta. Men- 
tre la dignità di gente civile impone che ciò 
si faccia in terre proprie; e non al posto di 
schiavi veri, o di ospiti tollerati a patto che 
dimentichino il sangue e la lingua, come 
a’ nostri accade in America. Si dee conside- 
rare così che qualunque conquista su’ bar- 
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bari ci costerà sempre meno delle quotidia- 
ne e fraterne contese qui tra italiani e ita- 
liani, incapaci ormai di convivere in pace 
in terra sì scarsa e sì stanca. Solo la mol- 
lezza cresciuta con la lunga pace (come è 
seguìto sempre a’ popoli meridionali) non 
ci ha fatto adempiere in trenta anni al do- 
vere più importante, il preparare sedi pro- 
prie e sufficienti alla figliuolanza che va via. 

Oggi di questa dimenticanza sentiamo sì, 
confusamente, il rimorso: ma pure ci sfor- 
ziamo di stordirei, chiacchierando di riforme 
o anche di rivoluzioni dentro l’Italia, dove 
il fatto è che più non entriamo, comunque 
vi ci rivoltassimo. 

Due periodi ebbe qui il secolo XIX di 
massima. concitazione e però di massimo 
progresso civile, quello. dal 1800 al 1815, 
e quello dal 1848 al 1870. La generazione 
invece ch’ora presume di reggerci politica- 
mente, anzi di farci progredire, è al contrario 
così frolla, che ormai ci ricorda proprio quel- 
l’altra che fe’ chiamare l’Italia « Terra dei 








morti », e non senza ragione. Discende da 
quella e la ritrae. 

Fra il’48 e il ’70, ricordo, ogni italiano 
fidava nell’armi italiane, pel presente e per 
l'avvenire. Oggi odi moltissimi negare, pur 
dopo Goito, e Palestro, e S. Martino, e Ca- 
stelfidardo, e Bezzecca, e Agordat, negare 
che gl’italiani possano vincere una batta- 
glia mai; forse giudicando così dalla loro 
fibra non esercitata mai, fisica e morale. 

“icordano quelli che il Guicciardini chia- 
mava «uomini savi », che non attendevano 
che <al loro particolare.» Il raccogliere 
gli occhi e gli ideali, il tapparsi in casa, 
la remissione, sembrano tutte saviezze e vir- 
tù a troppi giovani; che non sanno di ri- 
trarre, come fanno, da’ loro avoli borbonici, 
lorenesi, austriacanti e papalini. Così gli 
Italiani soli rimbambiscono oggi in Europa 
sino a spacciare il disarmo come una ri- 
forma matura. Ma s’io riuscissi, con questo 
specchio di eventi, all'effetto di quell’altro 
specchio . che. fece arrossire Rinaldo in- 
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femminito, nel riguardarvisi, io forse de- 
Sterei almeno i figliuoli di quelli, che i 
rassegnati un tempo dicevano « matti» come 
il Guicciardini; e il De Sanctis rispondeva 
che i matti appunto avean fatta l’Italia. 

Fuori di qui, durante tutto quel secolo-i 
popoli più vitali, specie dopo il 1815, han 
cominciato a conquistare sui barbari. Pur 
troppo son trascorsi testè, inferocendo, a 
snaturare i civili; per esempio boeri e fin- 
landesi. Ed intanto si son triplicati, su per 
giù, eserciti, fotte e spese militari e colonie 
nel secolo XIX. Soli i cinesi e noi non 
sentivamo o non comprendevamo questo 
moto, dicendoci che, se non davamo noia 
ad altri, potevamo riputarci sicuri da questa 
rapina, che sempre più e tira ed esalta nel 
mondo. i più; che mettono sopra tutto la 
loro vita e la loro gioia nell’usar fuori le 
forze di loro patrie, nel: bene e nel male. 

Ma pur troppo questa patria noi la sen- 
tiamo oggi più debolmente degli altri, in 
una incoscienza che ci fu mortale già il 1492 
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ed il 1796; a fronte delle invasioni stra- 
niere.. E pure oggi è già chiaro e patente 
a Trieste ed a Malta il nostro pericolo, 
come fu già in Corsica ed a Nizza. E dentro 
siam troppi dove siamo, e fuori usciam 
tanti che ben presto non saremo voluti. 
Ma non giova qui anticipar le - impres- 
sioni. Soggiungo solo che non ho disteso 
il mio sguardo all’altro campo immenso 
de’ prodotti scientifici, letterari e tecnici 
del secolo scorso; al:che non uno, ma pa- 
recchi altri volumi non sarebbero bastati. 


Napoli, dicembre 1901. 


P. Turiello. 
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Mutazioni d’indirizzi durante il secolo XIX, 
e suoi pregiudizi via via smentiti dagli eventi. 


Quella storia organica dei popoli della terra e 
del loro più o men lieto consorzio, che sarà forse 
scritta un dì pel secolo vigesimo, da un postero 
degno, non è possibile scriverla per l’intero seco- 
lo XIX. 

Perchè, sino all’ultimo quarto di esso, si può dire 
che non fosse compiuta la conoscenza, e non an- 
cora generali i contatti fra tutti i popoli; sì che 
da allora solo essi, su per giù, cominciarono a 
formare un tutto consapevole. Si può dar dun- 
que alla totalità de’ fatti del secolo XIX solo il 
considerarli. Mentre lo storico del secolo vige- 
simo, occupandosi dei fatti maggiori del genere 
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umano (che solo da pochi anni si sente un tutto) 
non toccherà neppure, probabilmente, quelle 
mutazioni piccine di ministeri o di partiti che han 
presa tanta parte della storia del secolo XIX, 
in alcuni paesi più discorsivi. Come nell’ultima 
scena d’un gran melodramma, solo al finir di quel 
secolo apparvero i personaggi ormai tutti insieme 
sul teatro della storia, i grandi e i piccoli Stati e 
popoli del mondo: poichè niuno più vi fu escluso 
da allora dalla cooperazione con gli altri. Così 
il sapersi tutti cooperatori ebbe appena il suo 
principio nella fine del secolo scorso. 

Osservo poi che un secolo non inizia sempre 
un periodo. Anzi accade che quel che non riu- 
scì a conchiusione nel precedente si continua @ 
si svolge solitamente nel secolo successivo. E 
così si può dire che, tra il 1739 e il 1815, si svol- 
gesse un solo e gran dramma nella storia d’Bu- 
ropa. Forse si sarebbe potuto dire il contrario 
del passaggio dal 1700 al 1701, perchè, quasi 
precisamente, nell’arte è nei costumi questa se- 
conda data segna la fine del seicentismo. Ed il 
settecento mostrò subito, e per una maggiore 
semplicità e per un nuovo rigore logico nel pas- 
sare dalle teorie alle riforme, di vivere in un'aria 
tutta sua e tutta nuova; amico, e fin troppo, 





delle conclusioni fielinole delle premesse sne. 
Ma, prima che finisse il secolo XIX, è acca- 


duta una gran mutazione evidentissima, che con- 


trasta alla corrente prevalsa su per giù, in Bu- 
ropa ed in America, dal 1815 al 1878. Il flusso 
degli avvenimenti voltò, come per un gomito di 


fiume, dopo questa ultima data. 
Dall’aspettazione, sempre più soddisfatta, delle 
rivendicazioni nazionali e liberali; dalla ricerca 
sempre più accesa, ma pacifica (salvo il 48 e il 
71 a Parigi) della prosperità de più, ecco che 
dopo il Congresso del 1878 e la conferenza dell’ S4 
che spartì l’Africa, anche da Berlino (dopo rab- 
berciati in Europa per qualche tempo gli strappi 
delle grandi lotte politiche) s’ è visto quasi di 
botto che si è maturata una necessità nuova in 
questo continente; e via via anche negli Stati 
Uniti e nel Giappone. Conosciuta la prima volta, 
ed assaggiata allora da’ viaggiatori tutta la terra 
possibilmente utile, chi prima avesse preso il 
non occupato avrebbe avuto gran vantaggio 
per la presente generazione e per le prossime; 
essendo chiara dovunque (salvo forse agl'italiani) 
la necessità di sfogare in terre assicurate al pro- 
prio dominio, e popolazione e merci soverchie. 
P. TuRIBLLO — Il Secolo NIX. 9 
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Così parvero sì bastare dentro all’Buropa, sem- 
pre più rigogliosa , raddoppiati armamenti; ma 
fuori si son moltiplicate le guerre di conquista 
e le gare: che finiranno col rompere anche den- 
tro P'Buropa ogni concordia. - 
Ed allora si vide apparire prima di tutto la 
figura singolare d’un nuovo Stato libero immenso, 
nel cuore dell’Africa, fondato dal Belgio, paci- 
fico e neutrale: ma dove il re sentiva bene i tem- 
pi nuovi, e li anticipava da sè a pro del popolo 
suo, che comprese solo più tardi il gran bene” 
ficio. E Vittorio Emanuele già prima, acquistando 
la baia di Assab, avea similmente mostrato al- 
l’Italia come dall’alto' si vegga più lontano, nei 
luoghi e nel tempo. Ma il Belgio non potette 
subito predominare in Africa, conla forza d’un 
esercito che irraggiasse fuori autorità di quello 
stato centrale. E però allora l'Africa, desiderata 
quasi tutta da tutti, aprì in sè nuovi campi di 
guerra ad abissini, italiani, inglesi, sudanesi e 
francesi, sino all'ultimo tristissimo contro i boeri. 
B subito, in Asia e in America se ne aprirono 
altri, a Cuba, alle Filippine e nella Cina, dove 
gonfiate le democrazie anglosassoni, si trasfor- 
marono in conquistatrici ed imperatorie. Inoltre 
dianzi, appena dopo il trattato di Berlino, s'era- 
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e accresciuti dentro Europa armamenti a fu- 
Ta; e addensatisi accampamenti stabili d’eserciti 
sulle più contese frontiere, quali non si erano 
veduti dopo l’ impero romano. Sola condizione 
Aosta, bareva, con cui sicuri qui i popoli più 
virili ed operativi potessero gareggiare più forte, 
con l’armi o con le tariffe, fuori d’Europa, in 
altri campi d’azione presenti 0 prossimi. 

E così Manilla e Pretoria provarono le sopraf- 
fazioni delle democrazie anglosassoni, come era 
già accaduto dell Irlanda. E così appresso la 
Manciuria ha provato la ferocia melata e con- 
tinuata dei russi. Ed i saccheggi de’ teutonici, 
în Cina, e le rapine solite de francesi, in quei 
casi, hanno in questi tempi mostrato che oggi 
per molti civiltà e coltura finiscono sotto uno 
strato non profondo; e troppo spesso riapparisce 
il barbaro, se tale era pochi secoli fa. 

Negli stessi ultimi anni del secolo XIX due 
altri popoli entrarono più o meno nel campo 
d’azione degli stati civili , sebbene di razza 
non ariana, l’Abissinia ed il Giappone. E questi 
due v’ entrarono per colpa della scarsa energia 
e costanza di due altri. Alla insufficiente costanza 
italiana in fatti ha obbligo la civiltà moderna della 
nuova baldanza sorta in un? orda africana, che 
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ora va imbarbarendo nell’ Arrar popoli semicivili, 
e, tra i Gallas, ingenui selvaggi. Un’orda che 
nel suo nome stesso (in arabo abasch, miscuglio) 
porta la pruova di non essere una nazione. Ed 
il Giappone, ch'è forse il popolo moderno a cui 
libertà di parola e d’opere abbian fatto più pro 
(perchè i discorsi liberi non vi si disgiunsero 
dall'opera di eserciti sempre più forti e più pronti 
al combattere), il Giappone s° incontrò in un im- 
menso impero, la Cina, presso che disarmato. E 
con lè sue vittorie aprì ed. a sè ed alla stirpe 
caucasica un vastissimo campo d’azione, l’intima 
Cina; il solo nel mondo sino ad oggi non isfrut- 
tato ancora a vantaggio dei bianchi. Con questi 
fatti, con moltiplicate occupazioni in Africa e 
in Asia, e guerre più frequenti, ed armamenti 
raddoppiati in Europa si cangiò, dopo il 1878, l’'av- 
viamento generale della storia umana. Si mutò, 
cioè, l'indirizzo degli eventi politici e sociali. Oggi 
la storia occupa un campo, che per la prima 
volta comprende tutto il mondo. E sopra una 
scena in cui ormai, nel secolo vigesimo, niuno 
Stato più si può limitare, e rimanere spettatore 
senza legittima imputazione di follia. E senza 
doversi aspettar che il fato della Polonia d’ un 
tempo, e quello probabile della Cina presente 
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(svegliatasi forse troppo tardi) siano specchio 
dimani ad esso. 

A pena scoperto ed'assaggiato intero il mondo 
la prima volta da’ popoli più alacri, negli ultimi 
lustri del secolo scorso, quest’ « aiuola» apparsa 
insufficiente alle voglie sin dal tempo di Dante, 
li ha fatti più « feroci.» Nel modo stesso già 
I° Ktalia del Manzoni, poichè riesciva « angusta 
a’ suoi figli, >» però ‘non riusciva, come ei dice 
nel Carmagnola, a « nutrirli in pace; » e meno 
vi riesce ora. La erescente ressa. di ciascuno 
contro tutti, che testè apparve in Cina, ed at- 
trista, non può poi dare a nessuno speranza di 
anni più pacifici, se non-iscemi la spinta che 
Vavidità dà ora alla vita dei popoli civili: e la 
temperanza, e le soddisfazioni spirituali non ri- 
tornino da capo a sembrare virtù, ed a ridiven- 
tare efficaci. 

Infine apparve mera stupidità ogni illusione 
che Si. possan risolvere le massime difficoltà mo- 
derne d’economia pubblica fuori che nello sfogo 
dei popoli e delle merci; sicuro poi soltanto nelle 
colonie nazionali. 

Nel principio del secolo scorso l'affrancamento 
bandito dalla Francia, se non praticato, dei po- 
poli, il Consolato napoleonico, gli Stati Uniti 




























liberi, il papato fatto cenciliativo, per prudenza 
se non per convinzione, davano certo promesse 
più liete che non dia oggil’alba del seeolo vigesi- 
mo. Si respirò, usciti da quel turbine delle imprese 
militari, repubblicane ed imperiali, di Francia e 
contro la Francia. E via via, dopo il 1815, brillò 
dalla Spagna alla Grecia, all'Italia, alla Germa- 
nia, al resto d’Europa sempre più la fede nella 
libertà politica e nella risurrezione delle nazio- 
nalità. 

2 dovunque, dopo di ciò, i popoli di razza bianca 
cessarono d’avere schiavi, dalla Russia all’ Ame- 
rica. In qualche momento, durante il secolo scor- 
so, parve davvero che anche l’ideale del Kant 
fosse proprio alla vigilia di avverarsi: una pace 
universale. Ma appunto quando pareano più ma- 
ture le disposizioni pacifiche del mondo, si apri- 
rono proprio allora, in fine del secolo, campi no- 
Velli di contese sanguinose. Le sfere dinfluenza, 
così dette, si limitavano sì in Africa e poi in 
Asia: altri si contentavano delle così dette porte 
aperte a tutti, come gl’inglesi. Ma presto fu chiaro 
che, dove alcuni voglion tutto,o impediscon tutto, 
nessuna contesa sì evita. E così nessuno quanto 
il popolo che era additato pel più liberale den- 










tro e più pacifico, niuno portò fuori tante guerre 
quante gl’inglesi nel secolo NIX. 

E si dicea pure che non mai fosse divenuta 
regina del mondo, come in quel secolo, l'opinione 
pubblica. Tuttavia non mai in una guerra, che 
va da un secolo all’altro, quel popolo stesso si 
è trovata contro ora, e sempre invano , 1° opi- 
nione di tutto il mondo. Tale è la guerra, feroce 
da una parte, eroica dall’altra, che si continua da- 
gl’inglesi contro i boeri, nell'Africa meridionale. 

Un altro pregiudizio cadde quando si vide fal- 
lire la illusione viva nel principio del secolo 
scorso, che sarebbe stato durevole il risveglio 
cattolico nel mondo, dopo smessi l’ateismo e il 
deismo dei giacobini. Ma quelle credenze, che 
nell’alba del secolo XTX lo Ohateaubriand avea 
avvivate e promosse, egli stesso il IS4I già le 
riconoscea troppo scemate di efficacia, nelle sue 


Memorie (1). E questa decadenza è cresciuta via 





(1) « Le temps du desert est revenu (scriveva egli quel 
l’anno): le christianisme recommence dans la stérilité de 
la Thébaide, au milien d’une idolàtrie redoutable, 1° ido- 
laàtrie de l’homme envers soi ». E, poco dopo, nello stesso 
ultimo volume delle sue Memorie, scrivea, a proposito del 
primo apparire del comunismo sotto Luigi Filippo: «La ré- 
ligion n'est plus là avec ses espérances hovs de ce monde, 
pour expliquer le sacrifice des millions des panvres vis-à- 
vis des riches ». 
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via più dopo Pio IX, in Francia e fuori, nei 
paesi cattolici; nella fede se non nel culto. 

In questo medesimo secolo s'è visto anche nel 
protestantesimo ammollirsi la fede: onde in In- 
ghilterra per la prima volta ha potuto diventare 
l’uomo di stato più popolare ora un figlio d’e- 
breo, il d’Israeli, ora un unitario di religione, 
il Chamberlain. Ma tutto questo declinar di cer- 
te fedi s'intende, quando si vede il pontefice (Pio 
o Leone che sia), incapace di giovarsi con 
giusta audacia del gran vantaggio del cessato 
dominio terreno; e non guardar quasi più che 
a terra, e per ripigliarselo. E così naturalmente 
seguì la esclusione del papa dalla fallita confe- 
renza per la pace dell'Aja, per «colpa dell’ indi- 
rizzo tutto volto a fini mondani ed avidi della 
sua diplomazia. E poi si vide il pontefice cu- 
ravsìi ben poco delle stragi di cattolici in Uina; 
senza sospender per quelle neppure una delle 
sceniche e centenarie feste di S. Pietro. E così 
lasciare senza far motto una nazione protestan- 
te, col Waldersee, a capo della crociata mossa 
a vendicar quelle Stragi; senza neppure inpviar 
colà nè un milione nè un ùn cardinale da Roma. 

Ineltre i dogmi è le pratiche religiose nuove 


consacrate dal concilio Vaticano, al declinare del 








secolo, furono piuttosto misura della fede sce- 
mata nel mondo cattolico, che essi non riuscis- 
sero a ravvivarla. 

Quello dunque che avrebbe dovuto più lega- 
re le nazioni, quel poco d’unità religiosa che era 
rimasta in una parte del mondo dai secoli pre- 
cedenti, è lasciata fiaccarsi nell’ultimo, senza 
pure un'ispirazione vivace ed operativa dal Va- 
ticano. Dove si sogna invece che trasformare 
il papato in impero, sino all’assoluto, rafforzi la 
cattolicità; mentre ogni giorno più si allontana 
da essa chi abbia coltura e fede sincere ‘e sem- 
plici. 

Nessun: ostacolo morale efficace riman però 
più ad un indefinito cozzar delle nazioni, mi- 
nacciato da più segni. Sgomente dall’urtarsi su- 
bito dentro l'Europa, pei provvidi armamenti e 
per quelle alleanze che le stringono, la loro a- 
vidità più franca s'è riversata fuori. Ed in Cina 
già si misurarono le forze dei principali Stati del 
mondo; che probabilmente vedremo usate quan- 
do l'Inghilterra si sarà spedita dai boeri o la 
Russia dalla costruzione della gran ferrovia si- 
beriana. Ma talora non 9aspetta neppure la ma- 
turità de’ tempi. «Come fecero i francesi, che ar- 


mavano il 96 ed istruivano gli abissini contro di 


più 
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noi, per un odio selvaggio, che molti italiani non 
dimenticammo; e gli altri errarono a dimenti- 
carlo. 

Inoltre, o come risonanza di questi odii cere- 
sciuti nel mondo, che si fa più stretto alle am- 
bizioni, o per tutela di alcune industrie più © 
meno naturali, via via al libero cambio 0 alle 
tariffe miti è succeduto nel secolo XIX un pro- 
tezionismo quasi ringhioso. E già gl’inglesi, il 
1842, guerreggiarono per introdurre barbarica- 
mente in Cina l’oppio malefico, storcendo il 
principio onesto del libero cambio anche al co- 
stringere altri ad esso, ed anche ai veleni. 

Ma nell’ultimo quarto del secolo la misura del 
sospetto cresciuto tra le nazioni anco civilissime 
la diede il fatto che Inghilterra si pentì, € vietò 
proseguire l’iniziata e non difficile via sottoma- 
rina sotto lo stretto di Calais; da che quella 


parve potesse agevolare una invasione fran- 
cese. 
Oggi la preparazione alla guerra sembra la 


preoccupazione più universale de? popoli non 
muliebri. 

Perchè qualunque paese che sia desiderabile, 
se rimane debole può aspettarsi per sè ormai 


non molto lontano, ancorchè senza ragionevoli 
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motivi, quello ch’è accaduto alla Cina. Cioè pres- 
sure, sfere d’influenza straniere fortificate sul suo 
territorio, e poi invasioni e taglie di guerra im- 
postegli per qualche miliardo. E tutto questo 
senza eccessi di nostra immaginazione; ma se- 
condo il più usuale dei criteri storici che sian 
valsi mai a prevedere il poi di un periodo storico, 
vivendovi e guardando bene nelle correnti delle 
passioni collettive di esso. 

La mutazione di indirizzo, seguîta in fine 
del secolo scorso nelle disposizioni degli spi- 
riti dei popoli più operativi, ebbe poi per effetto 
che anche altri di quelli che pareano giudizi 
sicuri e previsioni giuste, nel principio e a me- 
tà del secolo XIX, oggi si rivelano come pre- 
giudizi evidentissimi. 

E così sembrava una previsione sicura, dopo 
la caduta del primo Napoleone, quella che con- 
fortava molto il volgo dei mediocri, la previsio- 
ne che invece parve un pregiudizio all’ acuta 
mente del Leopardi, quando gli si annunziava 
da taluno che « gl’individui erano spariti dinanzi 
alle masse, » e che il secolo correva tutto a de- 
mocrazia. Or questo sogno, se dai volgari fu 
creduto, svanì a poco a poco. E già nel più forte 
del pregiudizio lo combattè, con coraggiosa ve- 
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racità, un grande, il Carlyle. A cui nè onnipo- 
tenza di democrazie nè di parlamenti, nè vanti 
di volgo parvero mai credenze rispettabili, nè 
parvenze durevoli. E presto fu chiaro ai più 
niuna grande riforma, nessun risorgimento na- 
zionale, nessuna novità efficace verificarsi , an- 
che in tempo di democrazia nominale, senza un : 
grande a cui gli altri fossero strumento, o con- | 
sapevoli o ciecamente devoti: o Peel, o Cavour, SE 
o Garibaldi, o Bolivar, o Lincoln, o Bismarck, 
o Alessandro secondo di Russia. 

E del pari nel suo Rinnovamento il profetico 
Gioberti il 1850 censurava italiani e francesi, che 
nel 48, curandosi delle nazionalità e delle plebi, 
« pretermisero il terzo elemento della civiltà, cioè 


il pensiero, il quale è il capo più importante, | 





essendo il principio dei due altri.... che presup- 
pongono il predominio dell’intelletto.» (1) 

E più recentemente un altro ingegno mira- 
bile, il norvegiano Ibsen in più luoghi accennò, 
ed in uno fe’ dire apertamente al suo tipo pre- 
diletto, lo Stockmann: « SÌ, sì, potete pure sof- 


| 
3 3 ; | 
focar la mia voce con le vostre grida: ma mon i | 
potete contraddirmi. La maggioranza ha la for- | 


(1) V. ivi. Del primato Italiano ed Ruropeo. 




























za disgraziatamente, ma non ha la ragione. Io 
con altri pochi ho ragione. » (1) 

Ed anche dove i dittatori non sorsero, costoro 
o si crearono come per augurio dalle fantasie, 
quale il Boulanger; o si eleva sur un piedistallo 
immaginario il vero loro merito, come accadde 
N pel Chamberlain e pel Mac Kinley; massime 
dal punto che, negli ultimi anni del secolo, pi- 


gliò forma tra gli anglosassoni la risoluzione 


o della democrazia nello imperialismo. Perpetua e 
fatale conseguenza storica dell'essere divenuto 
à necessario un Imperator, sempre che i rischi e 
\ le guerre -grosse e gli eserciti pari ad esse si 





fanno evidenti necessità, per que’ popoli che non 
sì vogliono esporre al diventar essi gregge, e la- 
Sciare la lana in mano altrui (2). 


(1) V. tutto ciò è osservato ed esposto molto bene nello À 
studio notevole dì A. G. Amatucci, Zl pensiero di E. Ibsen. 
Molfetta, Tip. G. Laterza, 1901, pag. 48 a 50. 
(2) Per un errore» di visione si incontra ‘anche oggi 
qualche statistaitaliano, rimasto impigliato nel liberalismo 
del 1830, immaginar negli Stati Uniti un sognato predo- 
minio di democrazia, duve invece, come nei piùsavanzati 
popoli civili, la democrazia già da qualche lustro è vol- i 
ta ad un imperialismo di {rust; che avrebbe stupefatto | 
quel vecchio Toqueville, cui ancora cita lo Zanardelli no- 
stro. Immaginandoche quegli cì rispecchi tuttora la condizio- 
ne sociale e politica degli americani presenti. 
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E, come si vide in fine del secolo la razza più 


eroica esser la più aristocratica, quella boera 


(che ha soli 200,000 civili su tre milioni di servi 


cafri), così niuno de’ veraci eroi dei primi tre 
quarti del secolo XIX dovette davvero al libe- 
ralismo o alla democrazia venuta su la semenza 
o la educazione della sna grandezza. Certamen- 
te Garibaldi sì, credeva al popolo; ma si vede 
chiaro, fin dalla sua autobiografia, che dovette 
le sue ispirazioni o a visioni, ch'ei riferisce pre- 
cisamente (1), o a quel poco che gli era toccato 
di coltura classica; e fu sempre 1 ammiratore 
più candido delle necessarie dittature. Nè , in 
tutti i grandi citati, la necessità economica, quel 
concetto che si dice materialista della storia, 
si può affermare poi che abbia avuto parte no- 
tabile nè nello impulso nè nella condotta del- 
l’opera loro. Anzi ciascuno di essi invece lasciò 
nell’imprese proprie chiarissima la stampa del 
proprio individuo devoto ad ideale altissimo ; e 
rapì gli animi con l'esempio e la bandiera del 
sagrificio e del dovere. (2) 

(1) V. pag. 6 e 7 delle sue Memorie autobiografiche. Fi- 
renze, 1888, 2: ediz. 


(2) Un recente articolo del Doumic (a pagina 468 della 
«Revue des deux mondes» del 15 luglio 1901) dopo aver 
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Invece si può dire che nelle correnti d’opinio- 
ne democratiche e liberali ad uso del 1880, quale 
è quella che ha tenuto su un pezzo il eredito 
dei governi parlamentari, non ci è stato nel se- 
colo XIX un corso che non si sia voltato presto 
in un ricorso, di forza presso che pari. Ma dirò 
più innanzi di queste forme (caduche a parer mio 
come forme) dei governi parlamentari tra î go- 
verni liberi. 

È notevole che oggi ci è qualche indizio di 
una fermata anche nella larghezza del voto e- 
lettorale politico. Dove il suffragio universale 
non s'è dato, non si fa apparire. Anzi ai ne- 
gri degli Stati Uniti si toglie il voto, come a- 
nalfabeti, in più Stati. E molto si attenua l’et- 
fetto, nel Belgio, del voto allargato, mediante il 
voto plurimo. Un esempio che sarebbe onesto 


esaminati minutamente i lavori di psicologia collettiva, 
ovvero psicologia delle folle, del Tarde e del Sighele, ne 
dà il costrutto con queste parole: « Bornons-nous à indi- 
quer la conelusion piquante, et d’ailleurs logique, è la 
quelle on aboutit quand on vient d’étudier 1’ importance 
grandissante de la vie et de la pensèe en commun : c'est 
que le temps de la démocratie, du suffrage universel et 
de la vulgarisation è outrance, l’ère des foules et l’ère du 
public, marque, de l’aveu des maîtres dela psychologie 
collective, l’avenement du pouvoir sans contrepoids de 
l’individu. » 
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imitare dove, come in Italia, la borghesia paga 
più dei due terzi allo Stato delle imposte essa 
sola, e nell’altro terzo paga il suo, insieme col 
resto del popolo (1). E così si fa graduare in 
parte lo stesso valore del voto in Austria ed In- 
ghilterra, moltiplicando i giorni successivi delle 





(1) La dimostrazione la dà un articolo pregevole dell’o- 
norevole Abignente, nella Rivista d’Italia del 16 febbraio 
1901. E senza dubbio poi, salvo nella bassa Lombardia 
e ne’ comuni chiusi del Mezzodì, da quaranta anni ad 02- 
gi il ceto infimo è quello che ha più migliorata la sua con- 


dizione economica, senza e prima che se ne facessero pro- 
pugnatori i recenti socialisti. Quanto al voto plurimo credo 
che questo o qualche riforma simile sia il solo mezzo che 
resti per incuorare in Italia il partito conservatore costi- 
tuzionale a fare il suo debito elettorale < politico volentero- 
samente, Oggi esso sa che nol farebbe con effetto utile, salvo 
in casì straordinari, contro la prepotenza ormai chiara e 
adulata dei sovversivi. Più giusto sarebbe stato quindi e 
degno d’uno statista il proporre una riforma di questo gene- 
re, che maledire, come ha fatto in Senato il Saracco, già 
presidente del Consiglio, maledire al partito conservatore, e 
alle classi dirigenti, perchè quando il governo si era messo 
in un impaccio, essenon s’affrettarono a toglierlo di Jà. 
Proporzionato il diritto elettorale all’interesse che s'ha nello 
Stato, l’atteggiamento dei conservatori muterebbe. Invece 
ora le classi politicamente dirigenti in politica italiana si 
posson dire da due anni le minoranze violenti, in atto o 
in potenza, nella Camera e fuori, L’egregio Siliprandi nel 
suo recente e ponderoso studio politico esprime la stessa 
opinione circa il voto plurimo. V. Capitoli teorico-pratici 
di politicasperimentale ece., del dottor Provvido Siliprandi, 
vol. III, Mantova, tip. della Gazzetta, giugno 1898. 
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elezioni, a chi possieda in più posti, e vi può 
dare più voti. 

Quando, fra il 1820 e il 1830, il principio di 
una lunga pace fu a torto creduto augurale (co- 
me ad altri parve tale l’intervallo successivo 


corso dal 1878 ad ora) sorse laltro pregiudizio, 
) 


che il moltiplicar delle macchine e dei prodotti 
nel mondo civile vi avrebbe moltiplicata in pro- 
porzione. la felicità umana. Ma, così dentro eli 
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Stati come fuori, la illusione fu presto smentita 
dal fatto. Con più pane è più cresciuta ki vo- 
glia del companatico. L’invidia si fa più aspra: 
ai ‘chiostri succedono i suicidi. E si può con- 
cludere, dopo una mostra ed un giubileo mondiali 
poco riusciti, a Parigi ed a Roma, che per lo 
meno il genere nostro non si ritrova oggi più 
contento e sicuro di quel che fosse stato nelle 
generazioni precedenti. 

La vanità della conferenza dell’ Aja, dove non 
fu pure consentito il trattare i punti capitali, 
che poteano dare qualche fiducia agli amici della 
bace universale; l’asprezza della lotta, già vec- 
chia nell’Africa meridionale, e non si sa dire se 
cessata nelle Filippine, ed in Cina, dove tanti 
‘eserciti europei s'adoperarono piuttosto a preve- 
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nìre lun l’altro che a cooperare, han compiuto 
il disinganno de’ più, rispetto all’illusione d’un 
progresso civile costante. Ed intanto ogni Stato 
accresce le spese per gli armamenti : ed ai po- 
poli più vivaci, ogni occasione nuova di guer- 
ra lontana sorride più che mai; salvo a chi ne 
avrebbe maggior bisogno e beneficio, cioè a 
noi. E l'Europa giovane, supposta pacifica e de- 
mocratica tutta, quando fu, con quel titolo, pub- 
blicato un libro ingenuo del Ferrero, era già 
specchio di ideali vieti e sorpassati da un pezzo. 

Se gli ultimi giorni del secolo XIX ci porta- 
rono una risposta pacifica e rassegnata alle in- 
timazioni europee, dell’imperatore della Cina, di 
quelle parole non si vede alcun saldo effetto. E se 
il papa parlò, in fine del secolo e del giubileo, 
ai pellegrini inglesi, questo non fu per piegarli 
a benignità verso ìî boeri, nè per invitarli a far 
ripagare i cattolici di Cina delle violenze subìte; 
ma per rivendicare il suo dominio temporale. 
Come se questo avesse dovuto essere il voto 
naturale e supremo del suo cuore, il sogno fe- 
roce di poter vedere, lui vivo, una nuova lace- 
razione della sua patria. Ma già da un pezzo è 
chiaro che i destini del mondo civile si merite- 


rebbe oggi di condurli chiunque, tranne il pon- 
tefice. 

Tornando alle guerre del decimonono, «se si 
paragonano alle dinastiche dei secoli precedenti 
quelle promosse il secolo scorso, men da’ so- 
vrani che da democrazie ingrassate, è giusto no- 
tare che da una parte quasi in niuna guerra di 
quel secolo il popolo ha dissentito dal suo g0- 
verno; e poi che i sovrani, sino alla fine del se- 
colo XVIII non avean mandati a guerra che le 
decine di migliaia di uomini. Ma, e. durante la 
Rivoluzione ed il primo Impero, e poi nell’altre 
guerre d’ Buropa e d’ America , (tra cui la più 
sanguinosa quella civile americana tra il 1860 
ed il 64) negli eserciti campeggiarono, il secolo 
scorso le centinaia di migliaia; e però il sangue 
e la spesa loro furono di gran lunga maggiori 
che nel secolo precedente. 

Circa il 1848 si diffuse dalla Francia l'opinione 
che presto, come là i Borboni, si sarebber viste 


cadere le monarchie in tutta Vl Europa (1). Ma 


(1) Questa illusione non annebbiò l'ingegno sfolgorante 
del nostro Gioberti, che, disegnando gli elementi del suo 
profetizzato Rinnovamento europeo scrisse: «le questioni 
attinenti agli ordini governativi non appartengono all’es- 
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seguì subito il secondo Impero dopo quella se- 
conda repubblica; e la terza non visse se. non 
perchè non c'era un solo pretendente alla coro- 
na; ed in fine la invocata alleanza dun grande 
stato governato assolutamente fu conceduta a . 
stento alla presente repubblica francese. E non le 
pesa poco addosso economicamente, se lusinga 
qualche volta la vanità gallica; che se non riesce 
più ad essere corteggiata, vuole almeno cor- 
teogiare. 

Gran fatto fu che sino alla metà del secolo 
erano abbondanti tra’ sovrani gli spergiuri; come 
dianzi i monarchi corrotti e crudeli. Oggi si può ‘ 
dire che chi giuri una cosa in politica, e si com- 
porti all'opposto, non si incontra tra i sovrani. 
Piuttosto in altre classi politiche, che non si ono- 
rano certo moralmente di questa condotta e non 
è probabile che se ne gioveranno. È eresciuto | 
poi di gran lunga il credito così de? sovrani ge- 
neralmente, come di altri capi di grandi stati, 


; 
rispetto alle assenablee. | 
. . . i 

Due volte giudicati dal voto popolare, si fe’ | 


senza del nuovo periodo, e coloro che vi eredono (come i 
puritani) guardano indietro, e confondono la seconda metà 
del corrente con lo scorcio del passato secolo. 
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duratura l'autorità del Mac Kinley e del Cham- 
berlain. E parecchi sono i sovrani oggi autore- a 






Voli ed invocati come padri e guide dei loro 






popoli. Da F. Giuseppe ai Guglielmi imperatori, 






da Vittorio Emanuele II a Vittoria e Leopoldo, 






brillò sempre più una pleiade di sovrani, in cui 






piacque affisarsi, e senza adulazione. E così in re- 






gine e principi di vita esemplare e operosa, at- È 






torno a troni più che mai rispettati dai più: se 
















non in tutto sicuri da’ turori de’? singoli, che fu 
ben detto checonlaloro bestialità li rafforzano. 
Ma pur sempre tanto più sicuri quauto meno la 
loro sovranità dissimuli sè stessa, e men si copra 
dietro mediocri parlamentari; e non s' imitino 
Luigi Filippo e D. Pedro di Braganza, scettici 


- o filosofi che fossero, e certo precipui autori di 
| loro rovina, dal dì che non fu più chiaro in loro 


un pensiero proprio ed una funzione risoluta ed 
espressiva della loro persona nello Stato. 
Un tempo, prima della metà del secolo, pa- 
recchi sovrani sembravano solo tollerati dai più. j 


Oggi, morto Milano di Servia, non so se un ple- 






biscito porrebbe in risico nessuna dinastia. Sin- 





golare: è il caso dell’austriaca, così bruttata di 





sangue ungarico, nel 49, e che oggi ha in Un- 









gheria appunto la sua maggiore popolarità. Certo, 
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che governino anche più che non facciano ora 


ani, è generalmente più desiderato che te- 


Ì SOVI: 
muto; tanto è poco vero che, dopo una suffi- 


non si saziino di bere alla 


ciente prova, i popoli 
attin- 


fonte della democrazia, quando possano 
gere ad altra. 
Im conclusione il giudizio del paese più am- 


mirato tra i parlamentari , su questo punto, Sl 


può vedere scolpito nella sentenza espressa dal- 
oratore del governo, il Balfour, nella Camera 
dei comuni inglesi, commemorando Vittoria, la 
imperatrice e regina defunta. Egli ha detto che, 
col passar del tempo «1 importanza della Co- 
rona, in qualsiasi costituzione non è cosa che 
oggi scema; ma s'aceresce. » (1) 


(1) SEIT all’ Italia moderna poi, è chiaro che 1° assu- 
mere in essa oggi il Sovrano l’officio di guida (o per sè, 
d per mezzo d’ un ministro superiore) non è solo condi- 
AGue necessaria perchè la millenaria presente dinastia vi 
duo e splenda, ma è condizione chiara altresì a far che 1’u- 
Dali ME GINE d’Italia si regga. Qui dove in fondo si vede che 
non ci ha che monarchici ed anarchici (e molti cervelli 
Sono sbalestrati solo finchè a capo dello Stato non appare 
chi mostri di voler guidarli davvero, e a che fini guidarli): 
qui dove sino da cinquanta anni fa G. B. Niccolini scrivea — 
i] verso : Qui necessario estimo un ne possente, ed a cui 
fosse corona l’elmo, e scettro la spada. x 
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I maggiori progressi umani e nazionali 
del secolo. 


Tl merito del massimo progresso, rispetto a quel 
che essi valeano in principio del secolo XIX, 
parmi che non si possa negare a due stati, di 
cui molti non misurano ancora bene tutto lim- 
menso cammino fatto nel secolo. Questi sono il 
Giappone e la Russia. 

Ciò che più sfugge in questi paragoni, per sSo- 
lito, è quello che non può risultare da cifre. Ora 
è certo che la consistenza della cresciuta rapida 
delle due predette nazioni è maggiore dei pro- 
gressi che si possono misurare. Ivi è una sicu- 
rezza massima di durata e di continuità, che di- 


fettano in pari grado ad altri stati, che pur mo- 
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strano una fioritura ed una fruttificazione più 
abbondanti. 

Il Giappone s'è trasformato in un tempo bre- 
vissimo , imitando il meglio. delle forme di col- 
tura e dell’ armi europee, ma non perdendo r'i- 
verenza alla dinastia che forse da duemila anni 
lo governa; nè sognando scioccamente , come 
altri avrebbe fatto (perchè stato insulare) nè di- 
sarmo nè inermi officii sacerdotali di pacifica- 
tore non richiesto. A] Gianpone questi officii 
non li va a predicare come una bella cosa nes- 
Suno di quelli che non disperano oggi che l’Ita- 
lia si stupidisca sino a'farli suoi. La libertà giap- 
ponese è poi l'ecente; ma ordinata e non condita 
d’odii interni, come altrove. Nè in guerra poi 
le vittorie han gonfiato quell’ impero, nè cor- 
rotto. Singolare caso nella storia; onde quello 
ha già rapito più di un primato alla razza 
bianca. 

Se poi si voglia misurare il progresso d’ un 
popolo dalla grandezza degli acquisti, come dalla 
sicurezza del poi, verso un immenso avvenire 
non lontano e durevole, bisogna dire che, anche 
Sopra i due grandi popoli anglosassoni, spetti 
alla Russia la palma del maggior cammino per- 
corso durante il secolo passato. 
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Se questo impero non ancora è avanti nè a 
paro, per dovizia e coltura, degli Stati cristiani 
più civili, se anco il Giappone lo. avanza per 
coltura popolare, se i due Stati anglosassoni son 
più cresciuti in cento anni di ricchezze e di au- 
dacie, pure la Russia ha attinto da sè'sola tutta 
la sua fecondità di popolo, tutta la costanza dei 
suoi intenti. Sicchè si può dire che. senza sna- 
turarsi (come in parte ha fatto il Giappone), è 
divenuta oggi di gran lunga più civile, più agia- 
ta, più popolata e potente, che non fosse cento 
anni fa, negl inizi semibarbari della sua vita 
europea. E sopra tutto l'Impero è ormai nel cuore 
de’ suoi sicuro d’un immenso avvenire. Î) si- 
curo dell’oro offerto e dell’armi francesi; compie 
la massima ferrovia transcontinentale, dall’ Eu- 
topa al mar Giallo; e si prepara a proseguire, 
forse insieme, le due conquiste che menano e 
verso il Bosforo e verso ‘Pechino. E tutto ciò 
eve non alle sue dovizie, ma a germi proprii 
di grandezza e di fede in sè. Boeri, abissini, russi 
è turchi smentirono così nel secolo XIX (come 
i più forti popoli d’altri secoli) il pregiudizio dei 
piccoli economisti moderni, che la ricchezza sia 
condizione «e misura della grandezza e della vit- 


toria. 






























TEO 


Fra colpe e audacie e prudenza grandi in 
questo secolo, tra sconfitte e vittorie la costanza 
russa fece meritare all’ Impero quelle massime 


fortune, che già oggi maturano evidenti. La 
Russia dimostra così che col secolo XIX è fi- 
nito per sempre il tempo, in che l'attitudine ai 
progressi umani parea proporzionata sopra tutto 
alle agevolezze che in un paese si concedano 
alle lingue e alle penne. 

Certo niuno storico potrà perdonare all’Impero 
russo molte crudeltà; tanta Siberia, e lo snatu- 
ramento avviato della nobile Polonia. Ma il me- 
rito di quaranta milioni di servi tatti liberi ha 
probabilmente confortato, nel cader vittima della 
ingratitudine umana, Alessandro il liberatore; 
(come poi il Lincoln in America e don Pedro 
del Brasile). E Greci e Bulgari e Serbi, inoltre, 
debbono più o meno alla Russia, la indipen- 
denza, maturata nel. secolo scorso. E lo ricor- 
dano; ben grati ai 135 milioni di sudditi, come 
agli imperatori di Pietroburgo. Quell’impero ha 
sopratutto la fisonomia d’ un edificio duraturo , 
perchè organico. Perchè oggi molti inglesi in 
fatti dubitano che i loro posteri si troveranno 
ancora signori dell’India e dell'Australia; ma i 


russi non dubitano che l’Autocrate serberà l’ege- 
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monia sull’ Asia: anzi contidano che la dominerà 


tutta, come già ora la Manciuria (1). Infine, de- 





gli stessi nichilisti sembra ormai che lo spetta. 





colo del magnifico avvenire di loro patria sia 





riuscito a raffreddare i più bollenti. Ivi la stessa 




















giusta libertà politica si direbbe ora meno aspet- 
tata che venti anni fa. E se è ucciso un mimi- 
stro e son violate alcune chiese, e maltrattati 
studenti a centinaia, bastano una pena mite in- 
solita, ed un ministro mite sostituito all’odiato 
per conciliare a quello applausi, anco dagli stu- 
denti. L’agiatezza non è certo grande nè diffusa 
nell'impero : ma nei popoli coscienti di loro gran- 
dezza le ragioni economiche nou furono mai 
più forti di quelle della fede loro nel proprio 
avvenire. 

Da altra parte le imprese presenti poco degne 
delle due grandi democrazie anglosassoni, alle 
Filippine e nell’Africa meridionale son fatte per 
suscitar gravi dubbii nelle menti sui miracoli 
troppo asseriti-delle libertà politiche, in servigio 


(1) E nel giugno 1901 una missione dal Tibet , profit- 
tando della debolezza dell’ Impero cinese, è sbarcata & 
Odessa, per fare atto di omaggio, molto significativo, allo 


Czar. 
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del. progresso morale dell'umanità. Ed ecco che 
PIrlanda (dopo le tante e vane riforme agrarie 
e politiche) è unica nazione d’ Europa che ha 
più figli che ne son fuggiti fuori di quei che vi 
restano, cioè più della metà. de’ nove milioni 
che vi viveano in principio del secolo scorso; 
quell’Irlanda, governata dai liberali inglesi , tut- 
t'ora tipici per le scuole dottrinarie d’ Europa. 
I Polacchi non sono stati ridotti a quello dai 
Russi. 

Si può concluderne che le libertà politiche 
promuovon sì senza dubbio l’operosità e l’agia- 
tezza umane; e così l’alacrità d’un maggior nu- 
mero d’ingegni, per mezzo d’una coltura franca 
e più diffusa: ma che sì stenda più in là di que- 
sto il loro beneficio non lo consente la storia 
del secolo scorso. E così essa non permette più 
di credere che le scuole spopolino le carceri, 
come si credeva in principio del secolo XIX. 

I progressi degli Stati Uniti (dove ferve un 
gran eroginolo d’ospiti nuovi, ricolmo di vita, 
d’opere e di dovizie) sono stati singolari nel se- 
colo scorso. Eran quattro milioni modesti, ed 
ora sono ottanta, e fattisi conquistatori ed al- 
tieri. Il vento sì a lungo costante di loro tor- 
tuna, da qualche anno mostra di averli inebriati. 









E come oggi le spose milionarie americane, così 
pare che tutto quel popolo, a modo suo, si sforzi 
verso l'aristocrazia. E vieta il voto a chi lascia a- 
nalfabeti, e signoreggia imperatoriamente dove 
andò come liberatore. Cosicchè moralmente non si 
Sa dire se l’ultimo lustro del secolo fu benigno, 
fu di buon augurio per la gran repubblica, volta 
a pigliare atteggiamento sopraffattore. Più lento 
e travagliato, ma già meno perigliante ora, sem- 
bra il progresso ottenuto nel secolo stesso dalle 
repubbliche iberiche americane. 

La enumerazione in cifre dei progressi fatti 
nel secolo scorso dall’Inghilterra è troppo nota. 
Il suo impero pareggia il Cinese ormai in po- 
polazione; supera ogni altro in dovizia. Essa fu 
già gran fautrice di libertà anche fuori, sino al 
caso singolare del suo dono delle isole Jonie 
alla Grecia. Ma oggi quello stato, che ci con- 
tende sul viso l'italianità di Malta, non pare 
più lo stesso. Salita l'Inghilterra a capo d’una 
federazione di popoli parte consanguinei parte 
dominati, quelli testè se li ha trovati fedeli, 
questi rassegnati, nelle strette della guerra afri- 
cana. Se non che, come dopo Melegnano la fante- 
ria svizzera perdette il suo credito, e quindi su- 


bito quel paese non contò più in Europa, im- 
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pensierisce la pessima prova fatta contro i boeri 
dalla fanteria inglese (che pur Napoleone invidia- 
va): e quei prigionieri lasciatisi prendere a frotte, 
e rimandare seornati. 

Cè una nuova coscienza imperiale sorta colà; 
ed anche un insolito abbagliamento, per cui sem- 
bra mancare il criterio della discrezione: e non 
si distingue più, tra l’assoggettare i barbari ed 
i civili, nella misura dell’osare. Un imperialismo 
avido e greve v ha messe profonde radici: ma 
intanto questo non piace fuori a nessuno. Tut- 
tavia la Gran Bretagna ormai chiede e vuole 
divenire la Greater Britain, la «< Bretagna più 
grande»: e si gonfia, pare, come la sorella re- 
pubblicana di là dall Atlantico. Naturali preludi 
questi due d’un nuovo e solito ricorso imperiale 
nella razza aria, dopo il gran periodo della moda 
liberale della prima metà, e poi della democra- 
tica della seconda metà del secolo scorso. 

La Germania potrebbe osar meglio, volendolo, 
quel che invano è consigliato all'Italia, che tenti 
di farsi la banditrice di pace nel mondo. La 
Germania lo potrebbe perchè potente: ma essa 
non erede aver cura d’anime, nè perchè fortis- 
sima ama fermarsi, nel crescere gli armamenti 
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suoi e la loro temibilità, proprio all’ingresso di 


questo secolo tragico. 

L’ascensione della sua fortuna, maturata nei 
primi due terzi del secolo XIX, e negli studii 
e nell’armi parimenti ammirata, dopo le vittorie 
del 66 e 71 ha pigliato un più rapido volo, or- 
mai ben sospinto dall'alto, nelle industrie e nel 
navigare; per cui già l’Inghilterra la invidia. E 
questa, come la Russia e la Francia:e gli Stati 
Uniti guardano poi nella Germania il solo Stato 
che temano davvero nella gara delle occupa- 
zioni di terre, come in quella dei commerci del 
mondo. 

Anche più che statuti e seuole e stampa li- 
bere, la risorta personalità di più popoli già servi, 
onorò il secolo XIX. Se dalle libertà politiche 
uscirono alcuni progressi industriali ed econo- 
mici, anche più dai risorgimenti e riscatti di al- 
cune nazioni uscirono più nobili vite, nuovi vigori 
collettivi ed organici, a provarsi nella comune 
palestra del mondo moderno, ed a scendere nel- 
l’arena di esso: sicchè ora non sembra errato 
definire il secolo scorso come il secolo delle na- 
zionalità. 

Così, nei primi due terzi del secolo XIX, suc- 
cessivamente la Grecia, il Belgio e 1’ Italia, e 
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dopo il 1866, la Romania e la Servia, la Bulga- 
ria, il Giappone e, più grande di tutte, la Ger- 
mania, a cui l’Italia era stato esempio, acqui- 
starono 0 indipendenza ed unità, o almeno co- 
scienza di sè, di gran lunga maggiori che dianzi. 
Nell’ultimo terzo del secolo poi, in lunga pace e 
raccoglimento , questa coscienza invece scemò 
nell’Italia; mentre gli altri Stati predetti, molto 
più fidenti, tentavano meglio la fortuna, e prov- 
vedevano al loro avvenire lottando. Intanto sul 
finire del secolo XIX la coscienza della totalità 
del genere umano è divenuta per la prima volta 
praticamente sentita, perchè la prima volta parve 
piena a tutti la cognizione della terra; e speri- 
mentati bene i contatti (pacifici od ostili) di cia- 
scun popolo con gli altri, civili o barbari che 
fossero. 

Nel secolo scorso le colonie iberiche ameri- 
cane, dopo î negri di S. Domingo, si son fatte 
indipendenti: ultima Cuba, in fine del secolo, A 
meno che questa sua liberazione’ non si debba 
dire inizio di nuova servitù. 

Ma queste colpe della orande ed avida repub- 
blica americana parranno forse compensate dal 
gran progresso dello stesso popolo, fatto con la 
più costosa guerra del secolo scorso, la guerra 
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civile, che pose fine alla schiavitù dei negri de- 
gli Stati Uniti, tra il 1860 ed il 1865. Dopo la li- 
berazione degli schiavi russi e del Brasile, si 
può dire così che la razza ariana non contò 
più schiavi nella fine del secolo XIX. Un pro- 
gresso questo ed un merito di sua civiltà, che 
quasi pareggia quello che può rivendicar quel 
secolo nel ricordato sorgere o risorgere di pa- 
recchie nobili nazioni. In conclusione questo 0- 
nora il secolo passato molto più che i progressi 
delle scienze e delle agevolezze della vita, più 
della diffusione della coltura e delle libertà po- 
litiche; l'aver avverata l'ipotesi aristotelica che, 
moltiplicate le macchine, ben l’opera loro potea 
far uomini milioni di schiavi; e l’avere resa la 
indipendenza e la coscienza nazionale a tanti 
popoli degni di esse. 

Nè può dimenticarsi il progresso europeo di 
molte plebi, che, durante il secolo scorso, si sono 
riscattate via via, e diventano popolo, secondo 
il grande augurio, in gran parte avverato, di 
Vincenzo (Gioberti nel suo Rinnovamento (1). Pu- 

(1) Anche 1° emigrazione, succeduta al brigantaggio, è 
una dimostrazione di questo progresso, ed, in Italia, spe- 
cie nel Mezzodì, è riuscita fonte di entrata a molti parenti 


rimasti, ed educativa quasi quanto la vita militare. 
P. TurieLLO — Il secolo NIN. 4 
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re, da che a’ filantropi successero i tribuni nel 
guidare le plebi, al promettere e procurare loro 
sussistenza e dignità si sostituì l’eccitarle all’o- 
dio ed al sopraffare con privilegi gli altri ceti. 
Allora si vide per lunghi lustri che il curarsi de 

gli operai soli volea dire il tener su la preva- 
lenza di demagoghi gonfi e violenti. Onde non 
meraviglierà se in questo secolo che comincia 
anche il socialismo,volendo o no;rieseaa divenire 
consigliero di un nuovo e pratico imperialismo 
nel mondo; oltre gli Stati imperiali, ed oltre gli 
inganni ed il predominio economico ‘dei capi 
dei trusts o accaparratori industriali. 

Fra tutte. queste mutazioni si vide che quella 
fede, ch’ era viva nella prima metà del secolo 
scorso, in un progresso continuo morale e civile, 
fratello al politico, è intanto venuta a scemare 


se non a mancare, in fine dello stesso secolo. 
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III. 


Regressi: occasioni crescenti di discordie 
commerciali e guerresche. 


Le due specie de’ progressi maggiori veduti 
sopra, del secolo XIX, la liberazione dalla schia- 
vità di parecchi milioni di schiavi, ed il risorgi- 
mento della indipendenza o della coscienza na- 
zionale di pareechi popoli, ispirando nuovi ardi- 
menti, moltiplicando i contatti, facendo frugare 
il mondo intero la prima volta e conquistandolo 
a gara, affrettarono insieme il maturarsi di quelle 
difficoltà e di quei sospetti, che han fatto così 
mesto il suo tramonto; e tale pure l’alba del se- 
colo ventesimo. La terra, tutta nota, appare sce- 
mata ormai, nel suo giro, a’ suoi abitanti; mi- 
nore che non apparisse all'alba del secolo scorso. 
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E questa fu pure una previsione leopardiana av- 
Verata (1). 

Dentro ciascuno Stato s'inaspriscono le avidità, 
e proprio con quella agiatezza, ed in proporzione 
di quella agiatezza che vi si è fatta maggiore e 
più diffusa. E si nota lo strano fenomeno di g0- 
verni liberalissimi insieme e odiatissimi. Questo 
avviene sopra tutto in Italia, perchè vi viviamo 
più stretti che mai; ed umiliati, anche perchè si 
emigra di qui per forza, e non in terre proprie- 
Altrove governi più previdenti attesero a prov- 
veder dimore a tempo per la prole che vi sover- 
chiava, e dove respirasse signora; e mercati per 
le merci che sovrabbondavano. E questo, se in 
terre barbare, con la forza; lecita senza dubbio 
sempre e contro barbari e contro nemici. Si è 
proceduto in questa via nel secolo XIX, con ri- 
guardi sempre minori da tutti gli arii, dove erano 
in troppi a casa, salvo da noi (2). 


(tion Iran conosciuto il mondo 
Non cresce, anzi si scema, 

(2) Certo non tutta l’Italia fu cieca su questo argomento. 
Dopo Adua dal Pachino all’ Arno moltissimi comuni, so- 
cietà operaie e cittadini invocarono la rivincita; come ap- 
parve dalla Tribuna di quei mesi, ma d’altra parte în più 
città e campagne dell’Alta Italia gli evviva,a Menelik , il 
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Nulla poi in fine dell’ avido secolo scorso ri- 
mase ben sicuro (civili o barbare terre), che non 
fosse ben difeso. Quegli Stati Uniti d'America, 
che l'Europa ha sognato per un pezzo non cu- 
‘anti pur di difendersi, avean già cinquanta anni 
fa ben munite le loro coste e le loro città ma- 
rittime di ventiduemila pezzi d’ artiglieria (1). 
B tuttora noi, in mezzo al Mediterraneo, abbiamo 
il 1901, con piccola flotta, Napoli e Palermo ad 
arbitrio delle bombe straniere. La Svizzera pic- 


barbaro nemico, scoppiando con ira di guerra civica, anche 
tra la guerra dei nostri in Africa, pur troppo non furono in- 
frequenti. E cominciarono a dar brutto segno di quel senso 
politico annebbiato che fece tentare a Pavia di impedir la 
partenza dei soldati soccorsi, e nel maggio 1898 cagionò i 
brutti fatti di Milano. 

(1) V. Cantù St. Univ. Torino Pomba 1858, tomo XII, 
pag. 416. Ed il Morning post nell'ottobre scorso citava un 
lungo brano d’ un’ opera del nuovo presidente Roosevelt, 
di qualche anno fa, in cui è detto che i popoli che non 
sono dotati di spirito di combattività ,. sono destinati a 
sparire o per lo meno entrano nella categoria de’ popoli 
astorici , ancorchè eccellano in scienze arti ed industrie. 

Certo Vantica Italia propria, dal Rubicone in giù, non 
sarà mai, a questa stregua, un popolo astorico, più che 
non lo sia stato nei secoli scorsi; e tale non diverrà, credo, 
il Piemonte. Ad ogni modo solo a quelle regioni gli uomi- 
ni italiani che intenderanno la necessità militare sempre 
più chiara nel mondo moderno (ogni dì più angusto), sì af- 
fideranno al bisogno la direzione dello Stato. 
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cola ed aspra, e la Cina vasta e grassa, furon 
le ultime a fortificarsi, e certo eran le meno am- 
biziose contro l’altrui. Pure non parvero alle di- 
fese svizzere bastar le Alpi. E, se noi, ingenui 
agevoliam le ferrovie indifese a loro, essi forti- 
ficano con milioni di spesa sempre più le Alpi 
contro di noi. E la Cina spese anch’ essa; ma 
tardi, e troppo più a fortificare che ad istruire 
ed allenare in pace alcuni milioni di compbat- 


già perduta:la 


tenti. Questo forse farà : ma ha g 
Manciuria; come noi deboli, Tunisi e V'italianità 
di Malta e di Dalmazia, dopo la Corsica. Ora 
apriamo sì senza munirlo anche il Sempione ; 
ma stoltamente neppure contro Biserta_ fortifi- 
chiamo ancora nè Napoli nè Palermo : e sopra 
tutto, fingendoci fuori “di pericolo, non fortifi- 
chiamo moi stessi tenendo alta la fede dell’eser- 
cito in sè, nè adoperandolo mai quanto gli altri 
popoli, nè pure in così grandi manovre di guerra. 

E mentre a S. Francisco d'America unamuova 
Università s'apre fornita principalmente di pa- 
lestre e di campi per manovre militari degli stu- 
denti, in Napoli una nuova spesa di milioni per 
P Università a tutto provvede, in questa molle 
Italia, salvo all’ educazione fisica e militare di 





cinquemila giovani, bisognosi sopra tutto di salda 


e virile disciplina. 





Il regresso intanto nel pudore politico degli 





ultimi decenni del secolo par chiaro così nei po- 





poli come nei governi. La discordia francese 





sfacciata e la brutta Comune di Parigi del 71 
















in faccia a? Tedeschi vincitori, ed ora la guerra 
già Biennale contro î Boeri, diedero le prove più 
scandalose di questo regresso. 
Fu regresso anche se la brama del godere non 
solo crebbe nel secolo seerso eon la dovizia, ma 
si fece più grossolana. Dall’oppio-e dall’alcooli- “< 
smo in Cina e in Europa, alla musica fragorosa 
e macchinosa, alle seollacciature goffe e popolari 
de’ teatrucoli, delle stampe e de’ romanzacci È 
popolarissimi non si può negare un immenso e 
volgare crescere di stimoli alla corruzione, senza 


mentire a noi stessi. 





Il peggio è che allo scemare della miseria segue 





per solito nei popoli anco civili un eccesso di 





prole. E qui forse niuno vede che essa anche 





più crescerà in Italia, quando vi si faranno più 





lievi le tasse sui* consumi. B tuttavia nessuno sì 





erede in obbligo di provvedere da ora a ciò; nè 





al caso che ci si rimandino indietro molti dei 





150,000 annui emigranti definitivi: presenti. Da 
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ciò uno scontento, che cresce con la prole stessa, 
perchè eresce con l'incertezza del domani. Rd 
un versarsi fuori a caso di emigranti; ed un 
fastidio spesso verso tali ospiti ne’ paesi già oc- 
cupati da altri. E nuove occasioni da ciò di di- 
. Sordini dentro, e di guerre fuori. 

E già, tra queste strette, “che crebbero negli 
ultimi decennii del secolo scorso, non si può 
tacere che in quello si videro, oltre le nazioni 
risorte , altre che il secolo passato, a sua ver- 

i gogna, o spense o straziò. Polacchi, Armeni, 
Filippini, Finlandesi, Cinesi e Boeri furono vit- 
ei time più o meno di prepotenze. E certamente 
le sopraffazioni de’ cristiani contro gli ebrei 
crebbero dal secolo decimottavo al decimonono. 
id I posteri non negheranno di sicuro che la tol- 
di leranza religiosa non sia scemata nel secolo 
Scorso ; salvo che fu intolleranza di popoli, è 
7 della fazione recente degli antisemiti più che di 
3) governi e di inquisitori. 

Inoltre, sebbene le migliaia de’ fucilati a Pa- 
rigi, tra? ribelli, nel giugno del 48 e nel maggio del 
71 non ragguagliassero i gallici macelli prece- 
denti, della notte di S. Bartolomeo e del mezzo mi- 
lione di vittime che fece il Terrore in varii modi 
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(Secondo il l’aine), questo non conforta lo storico. 


Giacchè, in tutto il mondo senza dubbio si vide 
più sanguinoso il secolo XIX, per le guerre più 
grosse e numerose, che non si fosse visto altro 
secolo dopo il medio evo. E dicemmo già del 
numero dei combattenti, che nel secolo decimot_ 
tavo s'è contato, per solito, a decine di migliaia, 
ma nel decimonono a centinaia; e però con 
ispesa e sangue maggiori di gran lunga. Ma, 
quanto al numero delle guerre, se già esse in 
luropa, da: Marengo a Domoco, fanno una lista 
più lunga assai che nel secolo decimottavo, bi- 
sogna aggiungere pel decimonono le guerre in- 
finite dell’ America meridionale, e le men nu- 
merose ma più grosse del Messico e degli Stati 
Uniti, esterne e civili; di cui spaventosa quella 
dal 60 al 65, e tutte le spedizioni transmarine 
di Europei. Onde infinite guerre grosse e minori, 
nei Balcani, in India, in Cina, in Abissi 
nia, nel Sudan, in Algeria, e tutte le guerre di 
Spagna e d’Italia per la libertà. Ed infine la 
Cino-giapponese e la Ispano-americana e quella 
contro i Boeri della fine del secolo: specie queste 
di guerre, che, per le loro minime cause, non 
si sarebbero vedute prima del secolo decimonono; 
e non le avrebbe iniziate neppure 1 arroganza 
d’ un Luigi XIV o del primo Napoleone. 
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Insomma dopo Serse , e dopo la trasmigra- 
zione dei barbari e le invasioni mongoliche, non 
sì può negare che il secolo XIX ha visto i 
massimi eserciti in moto pel mondo, ed insieme 
la massima diffusione di sangue e spesa di da- 
naro. Come poi con ciò in alcuni ingenui si sia 
mantenuta la fede in una certa progressiva pa- 
cificazione del mondo, questo ci riesce uno dei 
più singolari fenomeni delle aberrazioni umane. 
Solo è doloroso che questo sproposito sia in- 
goiato da molti specialmente in qualche regione 
d’Italia; appunto dove, accumulandosi più do- 
vizià co’ canali, co’ trafori alpini e con le fer- 
rovie tornitissime a spese dell’erario comune, oltre 
che co? proprii capitali e col lavoro, dovrebbe. ve- 
dersi più chiaro che quello che Saccumula e di cui 
Si' fa vanto, è vergogna se non si sia in grado 
di difenderlo. Quando si può dire oggi misurata 
e premeditata la taglia di guerra che il forte 
sempre, prima o poi, imporrà al debole che non 
volle prevedere il caso, e non 9° è premunito a 
tempo. B perchè il caso della Cina contempo 
tanea non insegnerebbe qualche cosa solo a noi ? 

Un popolo non può in pratica vantare un 
dritto efficace oggi, se non proporzionato al mas- 


simo suo potere, allenato ed esercitato a difesa 
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Questo non è il dritto puro: ma certo oggi è il 
fatto politico usuale. Nella stretta crescente del 
secolo caduto, tra gli Stati venuti sempre più 
in contatto, in Europa e fuori, è seguito che il 
liberalismo, ad'ogni elezione nuova da trent'an- 
ni, ha fatto un passo indietro, ed il militarismo 
uno innanzi; piaccia o no questo .alla gente 
molle d’ Italia. Pure la rinunzia ad. una libertà 
anco spensierata, goduta sia pure per poco, non 
si può negare che parrà un regresso nella vita 
degli spiriti più gentili. E come. tale, pur troppo 
questo declinar de sogni di libertà fidente va 
imputato fra,i regressi della fine del secolo 
SCOTNSO. 

Nel capitolo precedente si è fatta, menzione 
dei popoli che son più o meno progrediti nel 
secolo scorso nella fede in sè medesimi, come 
nella vita esteriore. Dico ora qui qualche-parola 
di an popolo in cui questa fede in sè, e l’im- 
pronta propria ch’ esso mostrava all’ entrar del 
secolo seorso,=0 si seolorì, ovvero non basta a 
conservargli nel mondo antica importanza: 
onde si può ben dubitare dei suoi prossimi de 
stini. 

Controntando la fede che avea in sè e in Buo- 
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naparte il popolo francese dopo Marengo (1), 
con quella assai scarsa che ha testè mostrato 
d’avere, rendendo esso medesimo la sua politica 
dipendente dalla russa (come ha voluto in una 
alleanza palesemente impari), non e è dubbio 
d’una grave decadenza. E, dal sapersi sicura 
guida e faro, nel 1800, del mondo civile, al ri- 
cercare affannosa la terza repubblica nelPultima 
Esposizione qualche visita di principi stranieri, 
e al veder nell anno stesso della mostra sce- 
mato anche più il suo commercio estero, unica 
in ciò tra le grandi nazioni d’ Buropa, non si 
può più dissimular la sua mortificazione. Essa 
è ormai sul calare quasi in tutto, come la Ger- 
mania nel salire, e nell’avanzarla. E solo in Fran- 
cia inoltre oggi fin la espansione coloniale non 
può dirsi misura di progresso, se la popolazione 


non vi cresce, se la fede vi scema, e crescon le 


(1) Non era certo un concetto materialista della vita 
quella che ispirava gli operai parigini quando « lors de la 
rupture de la paix d’ Amiens, les ouvriers parisiens sen- 
tirent que le travail pouvait leur manquer, que leur bien 
ètre était compromis, et ils. erièrent quand-méme: Vive 
Bonaparte! Avee de la gloire et du pain, au besoin avec 
‘de la gloire seule, Bonaparte sentait qu? il garderait l’a- 
mour des ouvriers ». V. A. Aulard. ist. politique de la 
Revolution frane. Paris, Colin, 1901, p. 766. 
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discordie interne. Ed intanto la storia della sua 
alleata e il progresso continuo e mirabile della 
Russia autocratica le fanno un contrapposto e- 
vidente (1). 

Oggi la Francia guarda il già spregiato e bar- 
barico impero nordico di sotto in su; come il 
papa, non curato quasi più dalla Francia ineredu- 
la, pur mostra di prostrarsi ad unoStato che quei 
non può amare.Oggi, ad onta di qualche tarda 
vanteria, la Francia è uno dei popoli che meno 
ormai irraggiano fuori uomini, idee e merci. Ch'è 
appunto il contrario di quel che le accadea sotto 
il governo dei due imperatori,ivi regnanti al prin- 
cipio ed al mezzo del secolo scorso. E non e è 
più che qualche regione d’ Italia o di Spagna, 
dove la democrazia è certo meno progredita 
verso «la verità effettuale delle cose » e sente 
meno i nuovi tempi, donde si guardi alla Fran- 
cia ancora come a specchio, secondo l’uso del 
1800 e del 1859; e contro gli arguti consigli di 


(1) Il commercio francese dalla media del triennio 90-91 
a quella del triennio 97-99 è seemato di 173 milioni annui. 
Computando poi il valore delle successioni, si rivela una 
diminuzione annua di 285 milioni, cioè una diminuzione 
di circa 10 miliardi nella possidenza francese. V. Revue 
des deux mondes del 15 novembre 1900. 
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G. Mazzini. Solo raggio di miglior: avvenire è 


che non pochi francesi Cominciano a riconoscere 
questo declinare della loro patria, e ne studiano 
le ragioni per emendarsi. Nobilissima novità nei 
costumi francesi; ma che non apparisce, pur 
troppo; se non in pochi. Ed a questi prima di 
tutto si dovrebbe persuadere che correggessero 
il brutto indirizzo della letteratura spicciola del 
loro paese; «che da un secolo, in tre quarti dei 
lavori, non sì gira che intorno all’adulterio, com- 
medie o romanzi. che siano. 

Un'altra novità, che non sembra un progresso 
del secolo scorso, se parve già schernevole ad 
Aristofane in tempi di decadenza morale, è quella 
che si dice femminismo; ovvero la presunzione del 
bel sesso di far da sè il più che si possa, non 
già solo per procacciar meglio la sua vita col 
lavoro (che è buon progresso), ma per riuscire 
le donne ad ottenere per sè una indipendenza 
massima; e così una parità assoluta d’ogni dritto 
formale ed esterno, coi maschi. E ciò invece 
della condizione familiare precedente, più ac- 
concia in effetti alla relazione naturale de’? due 
sessi; e nella quale spesso chi potea parer che 
avesse dritti minori accadea che signoreggiasse 
molto più. 


== gore 


Certo è che nella seconda metà del secolo 
decimonono s'è visto non solo le donne diven- 
tar più scontente, ma i maschi rispetto ad esse 
meno gentili, senza che si possa facilmente di- 
scernere di questo sicuro regresso la colpa mag- 
giore di chi fosse. Pure solo chi non noti questo 
mutato. atteggiamento dei maschi, è naturale 
che trovi un mero capriccio nel femminismo. 

I soli vecchi ricorderanno oggi i tempi in cui 
ritrovi eleganti e desiderati da? due sessi. sem- 
bravano alla stirpe nostra come i più pregiati 
fiori della convivenza. Via via s'è notato invece 
una progressiva tendenza di entrambi ad’ ag- 
grupparsi distinti in que’ convegni, meno ge- 
niali certo ora, e meno però desiderati. Solo gli 
anziani si vedono oggi talora usare alle donne 


riguardi, di cui i giovani fanno ingenua mera- 


viglia, riguardi e cortesie prima ad esse usati 
da tutti. Si direbbe che le donne oneste sian 


ricercate dagli uomini meno che non fossero 


prima. Certo i matrimoni in più luoghi si fanno 
a poco a poco meno frequenti. In conseguenza, 
dove nascono più donne che maschi, come nei 
paesi germanici, e dove è maggiore energia e 
minore la sensibilità o la sensualità muliebre, 


e donne han cominciato a far capo da sè medesi- 
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me. E, dove segue il contrario, esse si rasseguna- 
no. Ma il primo di questi atteggiamenti se bene 
possa parere più nobile, pure trasparisce che è 
senza vera letizia interiore; come accade di tutti 
gli atteggiamenti necessitati, e contrari agli or- 
dini naturali. In fondo, necessitato o voluto, que- 
sto distacco, questo /eminismo è un altro indizio 
che tra ipopoli civili è diventato più arduo il con- 
forto umano supremo, quello della armonia de? 
cuori e della cooperazione familiare. Scemando 
poi i matrimoni (che forse erano soverchi), an- 
che dal male del feminismo uscirà, come accade, 
la correzione d’un altro male ch'è il rigurgito dei 
popoli troppo numerosi. Ma finora quel femini- 
smo nel secolo XIX è stato misura e causa di 
minor contententezza nella nostra stirpe. 

E non soltanto abbondano gli indizi che la 
contentezza umana debbe essere andata sce- 
mando dal secolo. penultimo all’ultimo, e dal 
mezzo alla fine del secolo XIX; ma vi ha segni 
che questa mutazione la sentano e la riscon- 
trino oltre che le statistiche, altre prove meno 
precise, ma forse più convincenti. Come la per- 
versità del senso del ghiottone e del beone 


si può misurar dalla preferenza data a quello 


che più e più forte ferisca e scotail gusto, an- 
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corchè più grossolanamente, così alla musica 
del principio del secolo scorso, Suggeritrice di 
serenità e di pace, e che significava quasi sem- 
pre l'ideale di una vita semplice, in una tran- 
quillità affettuosa ed agevole, al bel canto ita- 
liano, gradito a tutto il mondo, sono seguiti gusti 
più rozzi. Drammi macchinosi, musica o dottri- 
nale o violenta, arte talora grande, ma quasi 
sempre sforzata. Del semplice, nè il senso nè il 
cuore sembra che si appaghino quanto prima. 
E troppe figure proprio brutte ci dan gli artisti 
oggi per botticelliane o per preraffaelliste. 

La verità è che con l’arte loro cercano più lo 
strano che il bello; come già il Marini, che dicea 
che il poeta deve far stupire. E questo perver- 
timento di gusto.la storia ci mostra che fu in- 
dizio sempre di scemata serenità e pace dei 
cuori, e indice supremo dei periodi di decadenza. 

Anzi, in fine del secolo non s'è discorso nep- 
pure più, come si facea nel suo principio, di 
quelle sue « magnifiche sorti e progressive », @ 
cui il Leopardi rispondea subito con un triste 
sorriso dalle falde del Vesuvio. S’inneggiò, sì, 
ai progressi visibili delle comodità; ma ormai 
niuno che pensasse ha affermato più, sullo scor- 


P. TurIiegLLO — Il Secolo XIX. 5 
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cio del secolo XIX, che quelle comodità ci fan- 
no più felici, se ci agevolano in qualche cosa sen- 
sibilmente la vita; ed anche in qualche paese 
la prolungano. ; 

Se non che, proprio negli ultimi anni del se- 
colo passato, tristissime novità lo fecero colorare 
bic come da una rossa nebbia, che tinge anche il 
principio del secolo nuovo. 

Nel popolo d'Europa creduto il più civile si- 
o nora, si trova diventato il più popolare degli 
scrittori, e il più letto certo, fino nelle scuole 
inglesi, Rudyard Kipling. Or costui testè, esal- 
tando dei soldati inglesi proprio la più schietta 
barbarie, li dipingea e li ammirava guerreggianti 
in Asia o in Africa « rimpinzati come bestie, 
pieni di birra come barili, e disposti a scannare 
come macellai»; e proponeva ai fanciulli inglesi 
come un degno ideale, quello di poter essi forse 
un giorno, alla testa di mercenari indiani (Sils) 
scorazzare, con la previsione d’un discreto bot- 
tino, in qualche paese dell’ Europa meridiona- 
le » (1). E son costoro quelli che, proprio ora, 
dopo cento anni di occupazione, osano trasfor- 


(1) V. lettera del 30 ottobre 1900 alla Zribuna di Romae 
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mare a Malta da italiana in inglese la lingua 
legale. Certo: par mutato: il temperamento , in- 
glese nello scorcio del secolo. Parea difensore, 
oggi è fatto minaccioso per l’indipendenza e la 
libertà de’ popoli. 

Ed intanto un altro inglese, pratico più di 
qualunque europeo delle cose della Cina, Ro- 
berto Hart, il capo dell’amministrazione di quelle 
dogane da lustri, durante l’ultima impresa dei 


° bianchi e dei giapponesi colà, ha espressa la pre- 


Visione che, se non si riesca in breve a spartir 
quell’immenso impero tra europei, o a convertirlo 
al Oristianesimo, poichè la coscienza patriottica 
S'è svegliata in fine in quel popolo di quattro- 
cento milioni, al contatto degli avidi suoi ‘inva- 
sori, lo si vedrà porre in armi presto più milioni 
di soldati; eserciti facilmente superiori a tutti i 
loro possibili nemici. Onde assai dubbia la vit- 
toria della razza ariana, nel caso di sì immenso 
conflitto, che insanguinerà probabilmente per un 
pezzo il secolo vigesimo. E ciò tanto più che il 
Giappone non ‘sembra insensibile, infine, al ri- 
chiamo di qualche fratellanza di razza. E già i 
bonzi giapponesi rimproverano ai missionari cat- 
tolici il loro politicare, come causa delle stragi 
e delle vittime di esse colà, cadute non solo per 
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opera dei gialli, ma appresso anco de? bianchi» 


erudeli anche loro in Cina, e rapaci. Queste pa- 
role ed opere incivili, in bocca e per mano dei 
popoli riputati più progrediti, ma che in effetti 
conquistando, scoprono in sè antiche inclinazioni 
barbariche, fanno risaltare la ereditaria compo- 
stezza de’ troppo pochi italiani che si trovarono 
in armi in Cina, in quel convegno di militari. 
Quindi si può sorridere facilmente de’ lamentatori 
italiani della inferiorità della nostra razza. Que- 
sti scrittori già avrebbero potuto apprendere da 
un poeta filosofo quale la nostra stirpe sia; dove 


avrebbero letto che 


. alla virtù latina 


O nulla manca o sol la disciplina. 


Così giudicava un poeta ch’ era vissuto ed 
avea osservato più di loro gl’Italiani, ed al tempo 
delle massime rovine per gl’interventi stranieri. 
E questi scrittori, se avessero capito ch’ è più 
sicuro, anco in antropologia, e più largo e con- 
clusivo lo studio dei contemporanei vivi che dei 
cranii de’ morti, per classificare i presenti; avreb- 
bero facilmente appreso dalla condotta di quei 
duemila in Cina l’indole nostra, dove più ess@ 
è provata, in faccia al nemico ed alle tentazioni, 







na 


non dove suol giocare licenzioso il coltello anar- 
chico italiano, ma dove questo sia divenuto gla- 
| dium, pel legame della buona disciplina militare. 
Ed avrebbero dovuto pure riconoscere, quando 
han visto la meravigliosa unità d’ impressione 
che ha commossa del pari tutta 1’ Italia per le 
due sì diverse morti recenti, quella del Re e 
quella del Verdi, se la nostra sia due, ovvero sia 
una gente sola; non pure « una di memorie e di 





sangue >», ma, come scrisse il Manzoni, anche «di 
cuore ». Se non che cranii o bernoccoli, che non 
insegnarono mai nulla alla storia, par che dicano 
molto a taluni oggi, solo per andazzo di scien- 
tifica novità (1). 


} 
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(1) È deplorevole come una scienza, l’antropolòogia, che 
prometteva all’Italia una gran riputazione, sia andata via 
via degenrerando qui nel credito suo, per le affrettate e 
balzane conclusioni d’aleuni serittori, i quali usano in essa 
oggi molto più avventatamente l’ induzione, di quel che 
gli aristotelici, prima di Galileo, non abusassero della de- 
duzione. ln che modo, dopo due periodi di grandezza ita- 
liana, e forse alla vigilia d’un terzo, si possa dimostrare 
che solo e proprio gl’Italiani non sono una stirpe organica, 
e non meritan d’avere nè coscienza nè patria comune, que- 
sto sembra che sia oggi l’assunto, anarchico in fondo, di 
quegli scolari romorosi, ma speriamo innocui, dell’ antro- 
pologia novissima: che, sì fatta, riesce ad essere in so- 
stanza una pessima rettorica camuffatada scienza. 
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In ogni modo dal sopraddetto risulta chiaro 
che il secolo XIX finì predicendo coll’opere sue 
tutt'altro che la pacificazione del mondo ; anzi 
una maggiore ferocia nelle disposizioni umane, 
all’ingresso del successivo: per la più stretta di- 
sputa sul sempre meno di questa terra, che riman 
libero per opera de’ sempre più numerosi concor: 
renti. E, per qualche verso, quale si offreil mondo 
conteso oggi, tale s’offriva 1’ Italia, ricca e de- 
bole, in fine dei secoli XV e XVIII, ai suoi in- 
vasori: incosciente oggi la nostra patria quasi 
come allora, dell’ avidità e della potenza de’ 
vicini, e della propria debolezza. 

Ma almeno, in fine del secolo XIX, a noi non 
mancarono i consigli, nè gli esempi virili. 

Garibaldi, pigliando a narrarci la sua vita, tra- 
duceva il suo sentimento nel proverbio spagnuo- 
lo: «La guerra è la vera vita dell’uomo ». Ed 
il secondo re d’Italia, ucciso da tre palle infami, 
guardando sereno i vicini ansiosi, dicea, da sol- 
dato: « Non è niente », e moriva così da gquer- 
riero. Ed il suo figliuolo ‘volle che, appunto 
come a soldato, la salma ‘di Umberto tosse por- 
tata al sepolero su d’un affusto di cannone. Così 
la grande imperatrice, che per gl’ inglesi dà il 
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nome al secolo, volle testè lo stesso del suo ca- 
davere: esequie militari. 

Molte mollezze stolte questi moniti virili do- 
vrebbero ‘sgombrare dalle fantasie degli italiani, 
al tragico inizio del secolo vigesimo. 
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Il parlamentarismo, come crebbe e decadde 
nel secolo scorso. 


Sembra difficile che, se oggi rinascesse Carlo 
Botta, dopo chiuso il corso del secolo XIX, egli 
muterebbe la opinione espressa nel primo terzo 
di esso, che, dove allignano gli aranci non alli- 
gnano i parlamenti (1). Oggi anzi allargherebbe 
oltre quei limiti geografici il suo giudizio : che 
(sé togli deputati, candidati, aleuni studenti e 
molta parte dei giornalisti de paesi liberi) scan- 


dalizzerebbe ben pochi lettori. Perchè oggi si 


(1) Scrivendo il libro cinquantesimo della sua Storia 
d’Italia sino al 1814, quasi dopo il primo terzo del secolo, 
egli avea già l’esperienza dei ‘parlamenti elettivi conti- 
nentali di Europa e d’America, e potea vedere se aleuno dei 
paesi meridionali fosse fatto per quelli. 
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può ben dire che’ il governo parlamentare, nella 
sua forma classica (che è il predominio nello 


Stato d’un’assemblea), non abbia avuto vita ri- 
gogliosa e ferace in Europa, se non per pochi 
lustri; e quasi solo in Inghilterra, nel Belgio ed 
in Francia. Di poi in Inghilterra quella potestà 
prevalente s'è avviata, da due elezioni, a piegare 
all’imperialismo d’un ministro. In Francia il se- 
condo Impero ha preparata il 70 là sua rovina, a 
pena diventato parlamentare; e, con questa re- 
pubblica, sarebbe certo bastato che uomini me- 
diocrissimi, come Enrico di Chambord o il Bou- 
langer lo avessero voluto, per farla finire; come 
nulla impedirà al primo rischio grande, che vi 
si faccia imperatore chi a pena persuada di sa- 
per usare la spada. Dovunque poi nel conti- 
nente questa forma di governare è riuscita la 
più imprevidente e la più costosa. 

In Italia e in Austria il parlamentarismo s'è 
avviato via via alla corruzione anarchica, sotto 
impero di fazioni che fan sapere di non voler 
attenere la fede giurata al re, od al prevaler 
delle violenze, per l’ ostruzionismo. Decadenza 
dunque del parlamentarismo, per una 0 per l’al- 
tra via, in ogni gran paese dov'era in fiore. In 


Ispagna non si può dire invece che quello sia 
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stato in fiore mai, se le elezioni vi sono State 
da cinquanta anni sempre concordate prima tra i 
partiti; ed ogni mutamento più importante è stato 
opera d’una sollevazione (pronunciamiento) mili- 
tare. Così dal 1830 ad oggi il puro parlamentari 
smo ha vissuto sempre men vigoroso in Europa: 
ed oggi gli serbano fede poco più che i soli 
eletti e le loro clientele. 

È notevole invece che le dinastie europee, nel 
tempo stesso, facendo un opposto cammino, son 
venute, come già dicemmo, crescendo nella stima 
e nell’autorità morale e civile. E questo oggi 
non è politico di senno che non lo riconosca. 





Nella seconda metà del secolo passato le stesse 
dinastie del continente son salite rapidamente 
ad esser considerate quel ch’esse debbono, dentro 
ogni Stato saldo: cioè la fonte del buon senso, 
e la tutela dell’avvenire, nel moto erratico delle 
opinioni e dei fatti. 

Grandeggiarono fra queste dinastie la inglese, 
che tanto crebbe d’autorità nella defunta im- 
peratrice e regina, e l’austro-ungarica, che fece 
dimenticare più colpe. Ed essa e l’esercito sono 
le sole àncore che oggi assicurino da estre- 
me avventure in Austria-Ungheria quarantacin. 
que milioni di popoli diversi. Di nulla invece 
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ha a pentirsi la dinastia nostra, nella sua sin- 
golare lealtà. Ma torniamo alla storia del parla- 
mentarismo. 

Dalla costituzione spagnuola del 1812 in poi, 
per parecchi lustri, era sembrato in Europa a 
tutti i popoli, appena colti e svegli, che non si 
potesse avere maggior prova di libertà, nè quasi 
altra aspirazione politica, che l’ essere rappre- 
sentati in una Camera elettiva. Le due Camere 
furono tollerate qua e là, per difesa delle mo- 
narchie. Ma, in verità, la corrente del desiderio 
comune nei vogliosi di novità fu, per una ses- 
santina di anni, verso una Camera unica; e do- 
tata, su per giù, d’una potestà pressochè asso- 
luta. Solo oggi in Serbia ed in Grecia si ac- 
cenna a volervi aggiungere un Senato. 

La Sicilia, la Polonia russa sino al 30, ed il 
20 è 21, Napoli e Piemonte, e Francia e Grecia 
e le colonie iberiche ribelli alla Spagna in A- 
merica, e poi Belgio ed Italia ed Austria e Ger- 
mania e Rumenia, e sino per un momento il 
Papa e il Sultano (oltre gli Stati minimi) ebbero 
Camere rappresentative, con o senza Senati, e 
procedenti via via dalle forme vecchie dietali, 
ed in tutto fidenti nel monarca, al governo 
usurpato di fatto da una Camera, e quindi in 
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essa assoluto, anarchico talvolta, ed impotente 
però ad ogni lavoro organico. Come che sia, 
nella prima età del secolo scorso ogni Camera 
nuova, aperta con qualche potestà discorsiva, 
sembrava una guarentigia preziosa e quasi mi- 
racolosa di bene universo. 

Nel primo suo fiore questa fede, nobile certo, 
come tutti i convincimenti ingenui, trovò in 
Italia la sua formola in quella sentenza del Ca- 
vour (mirante alle precedenti monarchie asso- 
lute), che la peggiore delle Camere era da pre- 
ferire alla migliore delle vecchie Anticamere 
delle reggie. Se non che all'uomo politico che 
con degna costanza guidò per alcuni anni gl’i- 
taliani verso il risorgimento della patria, man- 
cava a quei tempi un elemento per far pieno il 
suo riscontro. Intendo quel successivo elemento 
di paragone che dà oggi quella politica de? corri- 
doi, per cui assemblee onnipotenti spesso si fanno 


2 L ?x 
impotenti al tempo nostro, consumandosi nell’at- 


trito delle piccole ambizioni e avidità, che susur- 
rano in quelli, e si contendono la vita quasi 
sotterraneamente. E così il parlamentarismo de- 
assai spesso in conventicole; non più 
nte, nè più fruttifere alla cosa 
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pubblica, di quelle che 9incontravano nelle anti- 
camere dei sovrani de’? secoli precedenti. 

E già il 1851 il Gioberti scrivea, con una 
visione meravigliosa del vero: «... i parlamenti 
in cui predomina il genio curiale e borghese 
sono solleciti di materiali interessi, incuriosi dei 
morali, confitti nel presente, improvvidi dell’av- 
venire e,più intendenti di economia che di mi- 
lizia. » (1) 

Perciò (anche prima dell’ostacolo violento delle 
; i ostruzioni), s'è visto in Italia infeconda per lustri 
la maggior parte dell’azione legislativa; e ciò 
mentre è rovinosa in questi tempi di sì rapido 
moto degli eventi qualunque forma di governo 
che non riesca a guardare e provvedere, ponde- 
ratamente sì, ma a provvedere prima a ciò 
che bisogni:'ed anche oltre, per lustri e per de- 
cennii avvenire. 

Onde diviene sempre più vivo quel bisogno 
a cui la repubblica romana soddisfaceva con le 
dittature legali ed a tempo, ed i medievali nostri È 
con le balle nei Comuni. 






E chiaro poi che il parlamentarismo, degene- 
rato quale è da noi, diventa un seguito di sor- 






(1) V. Rinnovs Dell’egemonia piemontese. 
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prese e di disinganni: e che risulta tanto più 
costoso nel fatto, quanto più si divietò a tem- 
po gli opportuni provvedimenti pel poi; dando 
invece occasione a favori e coalizioni subito di- 
spendiose, a pro di persone o collegi. 

Oltre a ciò, se nella prima metà del secolo 
XIX abbondarono gli spergiuri de’ sovrani verso 
gli statuti da loro concessi, dopo, correttisi quelli, 
si son viste due forme di corruzione togliere di- 
gnità ai parlamenti in più luoghi: la brutta re- 
strizione mentale nel giuramento, e la ostruzione 
violenta di minoranze contro le maggioranze. 
Quella passa sopra una colpa morale capitale, 
che il Mazzini non accettava certo, ed i clericali 
Stessi oggi sdegnano lodevolmente. Ed invano 
certi politicanti italiani sognano che tanta colpa 
non li serediti, come screditò quei sovrani. La 
ostruzione poi scrolla la base stessa de’ governi 
rappresentativi; che, parlamentari o no, son go- 
verni sostanzialmente fondati sulle libere mag- 
gioranze. 

Quanto alle restrizioni mentali vi ha sì alcuni 
che, giurando fede al bene inseparabile del Re e 
della Patria, non si propongono proprio di operare 
contro il giurato, ma si contentano di perdu- 


rare e far sapere che perdurano in ideali va- 
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gheggiati diversi. Ma vha altri disposti palese- 
mente ad operare contro quel che dice il giu- 
ramento prestato. E così, se la restrizione mentale 
in questo paese mutò lato, più che nome e gra- 
vità, da’ sovrani ai rompicolli, dall’una all’altra 
metà del secolo XIX; è giusto che i leali guar- 
dino di sopra in sotto i deputati giuranti con 
restrizioni mentali, e dichiaranti all’ occasione 
di mirare ad operar contro il giurato, ricordando 
che Dante figgeva nell’infimo inferno i violatori 
della fede speziale (c.XI), cioè di quella fede per 
cui ai vincoli naturali aggiunge un vincolo nuo- 
vo, qual è certo il giuramento. 

Quanto all’ostruzionismo , la soluzione ingle- 
se della difficoltà già 9 è vista più volte: le 
cacciata dei deputati violenti dall’aula con l 
forza effettiva o minacciata. Ovvero, se la con- 
vivenza pacifica pel lavoro delle assemblee (pro- 
vato e riprovatone il tentativo) non riesce, Sode 
quel che l’autunno scorso annunziò l’imperatore 
d’Austria, che il prossimo tentativo sarebbe stato 
l’ultimo. E per poco ivi si chetarono. Pure i de- 
putati violenti della camera austriaca son per un 
pezzo sembrati difensori (tedeschi o czechi che 
fossero) di un dritto eminente, quello delle na- 
zionalità, certo anteriore a qualunque statuto. 
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Siffatto dritto si sa che non aveano gli ostru- 


zionisti della Camera italiana. Più vagamente di. 






cevano difendere la Zibertà. Ma in effetto nega- 






vano il dritto della maggioranza, ch'è sostanza di 






ogni governo rappresentativo, e negavano insie- 






me al Senato ed alla Corona il modo di coope- 
























rare co’ loro lavori alla potestà legislativa dell’as- 
semblea elettiva; e oltraggiavano ed oltraggiano 
(quello che altrove non s’ è fatto) sino il presi 
dente eletto. Ed a costoro piegò infine tutto l’in- 
dirizzo dello Stato. Il che è uno de’ tanti indizi 


che in Italia la parola libertà troppo spesso ritrae 
e scusa l'istinto indigeno centrifugo dell'anarchia. 

In Italia s°è preferito cedere, e insieme lasciar 
sospeso il definire chi avesse ragione: languen- 
do in un problema urgente, secondo l’uso mo- 
derno nostro, invece di risolverlo. Questa è par- 
sa abilità italiana; degna di plauso forse, se tutti 
‘scorderanno quel periodo: ma pregna, nel caso 





opposto, di amaro disinganno. Lo storico avrà 
il dovere di ricordare, in ogni caso, che non si 
è obbedito, per opera de’ violenti, ad un presi- 
dente dolcissimo: finchè è parso bene, quasi @ 
dare la misura della moderna fiacchezza italiana, 
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che chi non sapesse, comportar in pace le onte 
patite in. pubblico non fosse tipo da presce- 
gliere alla presidenza della Camera. (1) E che, 
se sì erano nella Camera rovesciate le urne del 
voto, dell'enorme fatto non si sono chiamati re- 
sponsabili gli. autori. 

Certo le due maggiori quistioni morali d’or- 
dine pubblico divenute oggi più urgenti in I- 
talia sono la brutta restrizione mentale contes- 
sata, nel giuramerto di fede al Re, della mag- 
gior parte dell’Estrema sinistra parlamentare; e 
la rassegnazione del volgo politico italiano a ve- 
dere man mano tante centinaia di migliaia d’e- 
migranti perdere il carattere italico fuori, senza 
aver tentato ancora d’aprir dimore proprie e no- 
stre almeno ad una parte di quelli. 

Problemi morali che son tanto più gravi e 
Vergognosi per gl’italiani, quanto meno essi se 
ne rendono conto. 


D'altra parte, se a più decine di deputati par 
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(1) Im questo dicembre un presidente della Camera ita- 
liana, che avea censurato un deputato, e questo lo avea 
chiamato co? peggiori epiteti, s'è occupato per più minuti 
con voce pietosa a giustificar la sua censura, verso uno 
di quei violenti che son parte notabile della niaggioranza 
parlamentare. Triste scena, che pure non persuase colui 
a punir la nuova colpa. 











nulla un giuramento a cui Seguono dichiarazioni 


e voti opposti, a repubblicani parve onesta pru- 
denza non dichiararsi, quando il collega Riccar- 
do Luzzatto ha scritto ch'egli esciva dal gruppo 
Tepubblicano perchè questi deputati non sono 
unitarii; e questi intanto insisteano perchè s’ac- 
crescesse la spesa pel monumento al Mazzini ! 

Oggi poi che si vanta avvenuta’ la restitu- 
zione del gioco regolare del parlamentarismo 
in Italia, un ministro non ha potuto accennare 
in Senato alla.libertà che sarebbe lasciata alle 


elezioni politiche, senza che questo annunzio 





non vi suscitasse una irresistibile ilarità, punto 
contraddetta dal paese. 

Dianzi, anche prima che si scendesse all’ul- 
tima degenerazione parlamentare; il primo rigo- 
glio del parlamentarismo, che qui trionfò dopo 
‘il 1876, già avea prodotto quell’aggravarsi delle 
condizioni finanziarie che in parte ancora ci pesa. 
Prima di quell’anno il nostro debito pubblico 
non superava gli otto miliardi. Il di più si deve 

quasi tutto al parlamentarismo. Perchè, allar- 
i gato il numero dei votanti, l'assemblea elettiva 
| crebbe di forza nel pubblico; e allora si voltò 
alle soddisfazioni attuali, e così diventò improv- 


vida per l’avvenire del paese. E si dovette, per 
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gradire, subito inventare la possibilità dell’abo- 
lizione del corso forzoso, e sciupar così seicento 
milioni; e poi più miliardi nell’avere appaltate 
migliaia di chilometri di ferrovie non studiate, 
e cresciuti gli stipendi. Questo, e non Africa 
e non le spese militari (come dimostrarono già 
competentissimi finanzieri) furono le cause più 
che bastevoli del peggioramento delle nostre 
finanze (1). Invece una sola indispensabile fer- 
rovia, già iniziata fino a Saati, se in dieci anni 
si fosse compiuta fino all’altipiano, anco se eco- 
nomica (invece di tante ordinarie, di cui pa 
recchie affrettate e costosissime in Italia, per 
soli motivi parlamentari), avrebbe permesso il 
libero approvvigionamento de’ nostri sull al- 
tipiano. E perciò il 1896 o Menelik non avreb- 
be tentato assalirci colà, o vi ci avrebbe 
trovati arbitri del tempo e del luogo ; il che 
su per giù avrebbe significato una vittoria sk 


(1) V. nella Nuova Antologia del 1. settembre 1892 la 
esposizione concorde dei rimpianti A. Cottrau e Cambray- 
Digny, dove è dimostrato, ed imputato appunto a queste 
ferrovie così fatte, e non all’Africa o alle spese militari, 
il lungo e grave disavanzo italiano. Questo poi ed altro, 
a proposito del Parlamentarismo, credo avere dimostrato 
più largamente il 1894, nel libretto Saggi di politica con- 
temporanea. Napoli, L. Pierro, pag. 17 e seg. 
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cura, o una pace ad ogni modo libera e degna 
d’un gran popolo. Così al parlamentarismo sen- 
za dubbio dobbiamo Adua principalmente. Nè 
dopo, s'è fatto nulla da’ successori al gover- 
no, perchè quella ferrovia si compisse a tem- 
po per guarentirci da altre sorprese e da altre 
spese. 

E la stessa convulsione del parlamentarismo; 
che sembra essere espressione d’una convulsio- 
ne continua pel pubblico, mentre non lo è che 
di alcuni ambiziosi tra’? rappresentanti , acceca 
i mediocri statisti, e vieta ad essi di toccare il 
polso al paese. Onde talora ministeri parlamen- 
tari caddero qui per sommosse o per abbandoni 
elettorali, non previsti solo da loro; e con enormi 
spese sempre, o per richiamo di soldati a ca- 
rico dello Stato, o per elezioni politiche indette 
per disperazione. Ciascuna delle quali elezioni, 
secondo mostrò anni fa il Giornale degli econo- 
misti, costa all’Italia in complesso una trentina 
di milioni. 

Ma, peggio che il non saper toccare il polso 
del paese, ed ingannarsi sulle correnti dell’opi- 
nione di questo, in Italia senza dubbio la pre- 
ralenza degli interessi elettorali singoli sul go- 


verno (ch’è la vera piaga del parlamentarismo), 
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esclude che si provveda a tempo ad interessi 
pubblici capitali e meno costosi, a fronte di 
largizioni e di opere più vistose, ma di maggior 
costo e di utilità molto minore. 

Così nell'Italia meridionale molte ferrovie or- 
dinarie avviate in fretta, e però dispendiosissi- 
me, si son preposte a una condotta d’acqua per 
le Puglie; molte bonifiche, (che coi monti dibo- 
scati bisognerà rifare ogni lustro) sì son preposte 
al rimboschimento degli Appennini, non voluto 
da alcuni capi elettori. Ora quel beneficio sicu- 
rissimo e poco costoso, con una legge ferrea 
indispensabile, avrebbe assicurato sanità e terre 
coltivabili a più migliaia di quelli che, invece, 
cercano lavoro in America da tutte le regioni 
appennine, dall’Umbria in giù. E massime dal- 
l’ infelicissima Basilicata, dove malaria e gram- 
dine: e spopolazione crescono ormai insieme. 

Forse basterà, per rimediare a questi disor- 
dini ché la frase «il Re nomina e revoca i 
suoi ministri» abbia un giorno la’ sua con- 
ferma nel fatto sensibile e visibile; e ehe rigi- 
damente si interpetri, al momento opportuno, la 
fedeltà alle istituzioni , sulla quale ha insistito 
il nuovo Re. I politici ivrequieti saprebbero al 


lora dove guardare. E, se la ‘Camera votasse 
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allora senza motivazione fiducia 0 sfiducia, sa- 
prebbe essa di accrescere e non scemare la le- 
gittima libertà della Corona , come dovun- 
que non si mostrino partiti e maggioranze co- 
scienti e precisi. E, tornandosi ad. interpetrare 
in' ciò lo Statuto, come si facea tra il 48 ed 
il 70, in tempi di Governi e Camere poi glori- 
ficati dagli eventi, si seguirebbe oggi la cor- 
rente che prevale in Inghilterra verso uma Co- 
rona più operativa di. prima. Il che si vede da 
un pezzo in Germania; ed ormai nel Belgio, che 
segue così vivacemente le iniziative coloniali 
del sovrano, ed è uscito da un periodo convulso 
facendo plurimo il voto politico, e così rappre- 
sentativo in proporzione degli interessi. 

Il Bonghi serisse già di scorgere in volto al 
parlamentarismo moderno l’aria d’ un morituro. 
id in fondo' egli desiderava la fine di quel par- 
lamentarismo, escluso, diceva, dallo Statuto no- 
stro : onde serisse che Zo Statuto non fa parla 
mentare il nostro Stato (1). E lo stesso Bonghi 
avea scritto nel 130° de’ suoi pensieri, & propo- 
sito di .Dogali: « A Dogali si è visto dove sta 
la forza d’Italia, e non si credea che fosse tanta: 


(1) V. NM sAutologia del 15 gennaio 1893, p. 342. 
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alla Camera dei deputati (accenna alle ringhiose 
discussioni per quel fatto) s° è visto dove ne 
sta la debolezza; e neanche si credea fosse 
tanta!» 

Or, dopo il regicidio dell’ultimo anno del se- 
colo, nessuno avrebbe prevedute così fiacche ses- 
sioni ed infeconde del parlamento, ejtanto ripiglio 
di scene furibonde. Non siamo dunque ancora 
su la via dell’emenda. 

Già molti anni prima, ed appena iniziata quella 
confusione che fu il trasformismo, S. Spaventa, 
il 1882, in uno scritto (inedito sino al 1599) (1), 
notava che «,..i Governi liberi dell’ Europa, 
di parlamentari accennano a divenire semplice- 
mente costituzionali; 0, di costituzionali si ri- 
fiutano assolutamente a divenire parlamentari. 
È un problema terribile e grandioso. Certo però 
egli è che il Governo parlamentare non è pos- 
sibile nè benefico se non per mezzo di partiti, e 
dove questi sieno regolarmente e fortemente co- 
Stituiti; in guisa che 1 uno possa succedere al- 
l’altro nel reggimento dello Stato con utile uni- 


(1) V. negli Atti della R. Accademia di scienze morali 
e politiche di Napoli del 1899, la nota del prof. Raffaele 
Ricci, in cui son riferite queste parole inedite dello Spa- 
venta, a p. 20. 
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versale. Ma dove i partiti più non si distin- 
guono , siechè non ve ne sia più che uno che 
abbia il governo, o nessuno che se ne mostri 
capace; il Governo per mezzo di partiti, e per 
esso il Governo parlamentare è impossibile , 
0, se ne serba il nome, non ne ha più la so- 
stanza. > 

Dopo alcuni lustri di vita avemmo dunque 
che la forma parlamentare, a cui s’inneggiava 
come fonte precipua di felicità civile, nella pri- 
ma metà del secolo XIX, si era ne’ primi mesi 
del secolo XX ridotta a questo, nel conti- 
nente europeo (dove l’imperialismo= non abbia 
ancora fermato la fioritura od il putrefarsi di 
quella) che, in un gran paese, una minoranza di 
una Camera sola avea vietato tutto quel che 
avea voluto vietare nello Stato; in un altro, la 
Spagna, le guarenvigie costituzionali eran sospe- 
se da mesi; ed in Austria s'era annunziato che 
non restava che un esperimento per sospenderle. 
Or, se certo vogliono la libertà i popoli civili, 
delle sorti del parlamentarismo punto non si 
preoccupano. Anzi sono disposti a credere che 
o il suo trasformarsi in imperio effettivo, lascian- 
do vivere le forme presenti, o il suo ritornare 


ai principii, cioè alla consueta lettera degli sta- 
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tuti, costituzionali e non parlamentari, non sa- 


rebbero altro oggi che conseguenze logiche di 
quella esperienza del parlamentarismo puro che 
si è fatta ormai per troppi anni del secolo 


XIX nel continente europeo. 
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V. 


Come si temprò e come si fiaccò la fibra poli- 
tica italiana nel secolo XIX. Settentrionali 
e Meridionali. 


Chi paragoni la storia di Grecia, di Spagna 
> d’Italia, nel principio e poi nella fine del se- 
colo XIX, troverà subito una gran somiglianza 
fra queste nazioni, che in fondo un clima me- 
desimo, più che il sangue in qualché parte co- 
mune, fa sorelle nel Mezzodì d’ Buropa. E mol- 
to naturale (per l’effetto continuo e durevole) 
mi sembra la simiglianza dell’indole tra più po- 
poli viventi per millennii sotto una medesima 
latitudine. Falso e retorico invece io ritengo il 
pregiudizio non antico della sussistenza d’ una 


fratellanza latina, per effetto d’una razza di que- 
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sto nome; pregiudizio che grava come un fato, e 
quasi come una condanna ormai sui popoli che 
avean prese da Roma solo civiltà e lingua. 
Dovrebbe sembrare chiarissimo invece che, 
tranne forse i rumeni; nè francesi, nè iberici pre- 
sero da Roma il più del sangue loro. Quest’er- 
rore sulla fraternità de’ parlanti lingue latine, 


gi tra 1 se- 


le 


passato da poco quasi in dogma 0% 
midotti, è stato confutato con molta precisione 
dall’illustre Fouillée (1); a cui nessuno ha rispo- 
sto ancora con prove. 

Tornando alle predette tre nazioni meridio- 
nali di Europa, queste sentirono in principio del 
secolo scorso una concitazione virile, ed una fio- 
ritura insolita della loro coscienza nazionale, 
dovute al sangue sparso da’ greci contro i tur- 
chi, dagli spagnuoli contro i francesi, e da noi, 
fra il 1500 e il 1815, sotto bandiere italiche. Ma 
nella fine del secolo tutti e tre questi popoli ri- 
sorti, dopo lunghe paci e non breve decadenza 
della loro fibra, provarono disinganni certo su- 
periori a quello che si sarebbe aspettato, combat- 
tendo noi contro abissini, i greci contro i turchi, 


(1) V. Ze peuple espagnol nella Revue des deux mondes 
del 1° ottobre 1899. 
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e gli spagnuoli contro gli americani degli Stati 
Uniti. 

Uno storico antico non si sarebbe meravigliato 
di destini così cangiati de’ medesimi popoli, quan- 
do tutti e tre essi, per lustri, avean troppo lan- 
guito in pace, allentando le ire; e lasciando quasi 
ogni allenamento fisico e morale, necessari @ 
tenersi su nel loro clima meridionale. I moderni, 
avvezzi a studiar la storia ormai solo negli e- 
sempi germanici e degli anglosassoni, intendono 
men facilmente i motivi di tali decadenze, e c0- 
sì Vefficacia delle concitazioni ginniche, tanto 
ormai più rare, quanto più necessarie ne’ meri- 
dionali. 

Jerto oggi ai meridionali, specialmente @ quelli 
d’Italia, non basta più la sobrietà antica, senza 
gliideali di grandezza e di gloria. Ormai di questi 
l’altra Italia sorrise: ed allora quelli comincia- 
rono a smettere gli ideali, ed a fare i conti an- 
che loro: ed oggi, in un nuovo stato di animo, 
finiscono col convincersi sempre più d’essere in 
credito. E finiranno così col costar molto più, che 
all'Italia non sarebbe costato il vincer gli Abis- 
sini, e colà avere aperte alcune terre via via alle 

migliaia di emigrati meridionali. 

Ad ogni modo quei tre popoli , tutti tre im- 
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pressionabili, in fin del secolo si eran lasciati 
voltare alle sole cure materiali, dopo che inva- 
no avean tentato prima di assonnarli i loro 0p- 
pressori. 

È così la nervosità meridionale, priva di disci- 
plina collettiva, disseciando i loro spiriti, ha quasi 
maturata in tutti e tre l'impotenza nazionale. B 
così, pér esempio, la fibra italiana, non  discor- 
rendosi più dal 70 al 96 che di pareggiare il 


bilancio e di pace, ci vietò che si preparasse in 


Atrica, dopo Adua, la necessaria rivincita. E 
seguì che ne scademmo di riputazione, innanzi 
al mondo ed innanzi a noi. Da allora, e perchè me- 
ridionali, quella parola ribelle e Patto di chi, anco 
per capriccio, si ribella si fecero qui popolari, pel 
nostro istinto anarchico e centrifugo.Mentre il cli- 
ma inglese e degli Stati Uniti fan ripugnanti an- 
che.i radicali di là a questa parola. E pure noi 
ci ostiniamo da mezzo secolo a conformar peda- 
gogia e politica a que’ popoli, tanto più discipli- 
nati di noi dal loro stesso cielo; e perciò senza 
bisogno di speciali istituzioni pubbliche d’ edu- 
cazione fisica, nè di concitazioni nazionali fre- 
quenti. 





Dentro l’Italia moderna è naturale che idea 
di farne un solo Stato cominciasse dallo Stato 
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più grosso, ed in tempi disperati d’ altre vie. 
Ma è meraviglioso ed è bello oggi, come.è certo, 


che il sentimento d’ uno Stato forte ed unito 
continui più chiaro là appunto dove ha giovato 
meno, nel Mezzodì. 

Gli ultimi disinganni sulla benignità francese 
disinteressata, in fine del secolo XVIII, erano 
seguiti in Venezia venduta il 1797, ed in Na- 
poli abbandonata senza armi il 1799. Bd allora 
in taluno; sorse il concetto d'una Italia forte 
perchè unita. Una prima semenza unitaria fu 


gettata nell’avvenire da Francesco Lomonaco (1), 


(1) Patriota e poeta di Montalbano ionico, in Basilicata, 
intimo del Manzoni, ed arnegatosi nel Ticino. Di lui ho 
riferito l’ideale unitario confessato al. gran poeta, nella 
nota a p. 133 vol. I del mio Governo e governati in Italia, 
2° ediz. Bologna, Zanichelli 1889. Confronta pure Botta 
Stor. d’It. dal 1789 lib. XVI, in fine, sulle rimostranze 
dirette al popolo francese, ed invocanti l’unità d’Italia, da 
alcuni esuli italiani in Francia. V. pure le ultime pagine 
della Storia d’Italia di A. Franchetti. 

Così in. Basilicata apparve prima, come ha dimostrato 
Giacomo Racioppi, il nome d’Italia, e di là vennela prima 
mossa a farne un solo Stato. Oggi poi quella è la pro- 
vincia d’Italia che più chiaramente decade sotto il parla- 
mentarismo, come; rivela l’ultimo censimento, che la mo- 
stra scemata .di più migliaia di abitanti in venti anni. E 
se parlamentari efficacissimi l’han per solito rappresentata, 
essi non han saputo impedire il danno naturale e fatale 
che porta proprio il parlamentarismo ad una regione po- 
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come ho mostrato altrove; ed essa trovò buon 
terreno nel cuore e nella fantasia del suo amico 
Manzoni, a Milano, prima che nell’ armi e nel 
noto proclama del Murat a Rimini. Ma tutto 
questo all’aprirsi del 1800 non era ancora che 
un fiore caduco, una bella utopia, come gli scet- 


vera. Infatti ferrovie, e scuole, e strade, costose tutte, ivi 
non hanno da lustri potuto compensare la trascuraggine 
per ciò che tante volte ho ricordato invano, oriundo come 
sono della regione: Il rimboschire, che sarebbe costato 
poeo;che se avrebbe incomodati alcunigrandi elettori ,avreb- 
be restaurata l'economia agraria e la sanità pubblica della 
regione. Ma la natura lenta e poco vistosa del beneficio 
richiedea unv Stato di lungo seuardo, ad intraprendere 
il rinsaldimento di quelle pendici, Ora quei monti sono 
tutti nudati, la terra coltivabile è andata al mare, la gran- 
dine spesseggia, e dove sorgevano Metaponto, Eraclea e 
Siri, oggi sì muore. Tutti i fiumi antichi impaludano; e, na- 
turalmente, a pena trovino meglio fuori, que’ villici emi- 
grano dalla terra odiosa, dove non c’è caso poi che vada 
ad immigrare nessuno. Follemente si iniziano ora co- 
stose bonifiche sulla marina ionia senza avere ripigliata 
da’ monti, con ispesa minore, la cura radicale del male. 
Ma una correzione di tali metodi pare impossibile, du- 
rando il parlamentarismo, improvvido e Spendereccio in- 
sieme. 

Una ferrea legge pel rimboschimento sarebbe il vero 
salvadanaio delle province montuose del mezzodì italiano: 
assai più proficuo ed assai meno costoso quivi che le bo- 
nifiche (sempre fallaci queste, finchè ogni pioggia lavi 
ì monti senza ritegno). E certo là di utilità più sicura dello 
Stesso credito agrario tanto predicato ora, 
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tici dissero al Manzoni della sua vagheggiata 
unità italica. 

Il Primo Console (di sangue italico) diede le 
armi agl’Italiani, il che non aveva fatto e non 
avrebbe mai fatto qui la Francia senza lui: le 
ama ed una propria bandiera. Così solo nacque 
la Prima speranza d’un possibile e futuro av- 
Vverarsi di quella utopia. Da quell’armi adope- 
rate dal 1500 al 1815, lombarde e napoletane, 
prese forma e restò vivo poi quel sogno unitario, 
mutato in desiderio e pratica aspettazione, assai 
più che per opera del Mazzini o per cospirazioni, 
e statuti, fino al 1545. 

Sparirono il 1815 meritamente le autonomie 
genovese e veneta, che non avean saputo di- 
fendersi nella loro disarmata meschinità, all’ini- 
zio d’un secolo in cui già non e era più posto 
per siffatte piccole anticaglie. Pure la Corsica, 
sebbene lasciata perdere all’ Italia dall’ avidità 
genovese, avea ripagata 1’ Italia, infondendole 
nuova virilità con l’arme nostre, fatte da capo 
esercitare dal corso imperatore. 

Di nuovo poi, dal 48 al 60, Carlo Alberto e 
Garibaldi e Vittorio Emanuele con le loro vit- 
torie, Napoleone III, chiamando all’armi gl’ Ita- 

P. TurIieLLo — Il Secolo XIX. Ti 
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liani il 759, diedero corpo a quegli inizi. Già all’u- 
dire della vittoria di Goito, di quello stesso mag- 
gio 1848 in cui Ferdinando II avea richiamati 
i soldati dalla guerra di Lombardia, Silvio Spa- 
venta a' Napoli avea chiesto in un giornale, più 
che la restituzione integra dello Statuto minac- 
ciato dal re, che quella bandiera di Goito diven- 
tasse unica per l’Italia; e si mirasse alla unità 
sotto casa di Savoia. Solo da quel punto ac- 
cadde che quell’idea unitaria, che non avea po- 
tuto e non potè mai attecchire nel Mezzodì sotto 
forma repubblicana (perchè istinto politico più 
giusto dei meridionali subito vide che qui: re- 
pubblica volea dire anarchia), quell’ideale dell’u- 
nità regia, da Goito alla spedizione piemontese 
in Crimea, fece rapido cammino, sotto forma 
monarchica, e per chiaro uso di armi nazionali. 
L'effetto pieno che apparve poi nel momento 
storico definitivo dell’idea unitaria, si maturò 
in quel sollevamento della borghesia napoletana, 
che costrinse Garibaldi a romperla col Mazzini, 
ed a decretare il plebiscito monarchico del 21 
ottobre 1860; dopo che unanime quella avea 
accolto con uno scoppio di risa lo statuto bor- 


bonico del 25 giugno. Due suoi meriti poli- 
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tici capitali verso l Italia in un anno solo (1). 
Non meno grande era stato il merito dei si- 
ciliani, quando, tra le bombe borboniche , e la 


(1) Ed il terzo merito, e pur grande, della borghesia na- 
poletana fu quello per cui essa, nel 1864, dopo i fatti di set- 
tembre, a Torino pel trasferimento della capitale provvi- 
soria di là, se bene eccitata in tutti i modi da Torino a 
chieder che la capitale fosse messa qui (come preferivano 
gli stessi toscani), da’ moderati a’ radicali, nel più so- 
lenne pubblico comizio da me veduto, rifiutammo senza 
discuterla ogni indicazione espressa da noi, perchè se- 
menza di discordia: e la lasciammo tutta ‘ai poteri dello 
Stato. E questa era pure la sola città che già sentisse il 
danno economico d’una importante capitale, già rinunziata 
col plebiscito. Solo quando e dove i beneficii economici si 
pregiano e sì mettono al di sopra di quelli morali e di gran- 
dezza politica, gli Stati discendono nella fede in' sè. Come 
appunto ora l’Italia, che era allora in sul salire. Imvano la 
costosa relazione sull’inehiesta del Saredo, tenta ridurre ad 
un migliaio i napoletani ehe il 60 imposero a Garibaldi il 
plebiscito, come per rinfrescare una illusione de? borbonici 
del ?’60, che quel moto fosse stata una aberrazione passeg- 
giera di pochi. Ma, da Napoli alle province vicine, i vec- 
chi qui ricordano l’intera borghesia passeggiar per le vie, 
prima .del plebiscito , col sì al cappello. Ed io ho dimo- 
strato in Governo e governati , vol. I, pag. 140, 2* ediz. 
quanti furono in quei mesi i napoletani in armi combat- 
tenti qui per l’unità, anehe prima dell’arrivo di Garibaldi. 
E così presto apparve tutta devota a Casa Savoia l’elezione 
dei primi deputati eletti il ’61 nel Napoletano ed in Sicilia. 
Fu dunque convincimento durevole e sicuro il plebiscito del 
meglio del popolo meridionale. 
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perigliante fortuna dei Mille dentro Palermo, 


tutto quel popolo, richiesto da Garibaldi in 





piazza, decretò la continuazione della lotta; @ 
ravviò il corso delle vittorie unitarie, come ben 
confessò nelle sue memorie lo stesso Gari- 
baldi. 

Solo così la monarchia di Savoia, 0 a capo di 
eserciti regolari o prestando la sua bandiera @ 
Garibaldi, tenne qui viva la fede, sino a con 
seguire la meta suprema, a Roma. 6 capitanò 
quel solo moto italico del secolo che fu atto & 
concludere e a durare negli effetti suoi, sino ad 
oggi. 


Temprata la italica fibra, nè guerra o c0- 





lera, nè tasse triplicate, nè briganti, dal 59 al 





70, impedirono poi che, mirando a Venezia 





ed a Roma, si riducesse a poco un disavanzo 





enorme, raccogliessimo quarantamila volontarii 
dall’Alpi a Marsala il 1866, si firmasse da 9000 


preti un invito al papa per lasciare il tempo- 








rale, si anticipasse un anno d’imposta fondiaria, 





e si fondasse con una diecina di milioni donati, 
Î lonsorzi i . A 
il Consorzio nazionale. L'Italia unita allora sen- 


tiva che avea ben meritato d’esser fatta. 








oo ta tari x n 
Oggi questa storia, non remota, sembra già leg- 


genda ai giovani.B difatti difficoltà di gran lunga 
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minori (di cui una sola rileva, il difetto di sta- 
tisti imperativi ed autorevoli) ci fecero decadere 
in pace, dopo il 1870, sino a dubitar della no- 
stra durata. Bd una strana micromania,- una 
strana ignoranza dei tempi grossi che maturano, 
ripiglia, proprio oggi, a predicar disarmo, ed a 
spegnere la fede nel dar opera all’ apertura 
di nuove dimore e nuovi mercati possibili, quan- 
do a ciò. non si trovi altro modo che quello 
della forza. E ci è parso più confacente alla no- 
stra indole nervosa restringerci per decenni al 
problema di qualche milione di qua o dilà del 
pareggio, che anticiparne alcune decine per ac- 
crescere i nostri commerci di aleune centinaia 
di milioni annui; cioè quanto gli accrescono nor- 
malmente gli altri Stati mediocremente fiduciosi 
nell’avvenire. Mirano quelli a’ commerci mag- 
giori per centinaia di milioni, e non a sgravî 
di qualche centesimo per individuo. 

E già prima del 70 noi rifiutammo 1° invito 
napoleonico di spartirci la Tunisia, poi rifiutam - 
mo all’Imnghilterra il nostro concorso per l’occu- 
pazione dell'Egitto. E infine, mentre si spendea 
a forar l’Alpi in tre punti, ed in Val di Po in 


canali e ferrovie a più binarii, Brindisi e Napoli 


iste 


rn 


ZI mezza si 
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si lasciavano decadere insieme; e cominciava ® 
maturare quella sperequazione erescente nelle 
spese dello Stato, tra Nord e Sud, di cui solo 
ora si comincia a misurare gli effetti ed il ri- 
schio; e che ricorda la storia della perdita della 
Corsica per una simile politica di corta, veduta. 

Oggi l’Italia, come l’Austria, sembrano reg- 
gersi a stento, come in instabile equilibrio. Sul 
nostro credito, morale ed economico insieme, 
pesa leffetto del non esserci saputi rifare dagli 
scoramenti bruttissimi apparsi in una parte di 
Italia dopo Adua, dopo quella pace, precipitos@ 
insieme e costosa. Sull’ Austria pesa la discordia 
delle nazionalità. Se non che l’Austria, bisogna 
confessarlo, può guardar l'avvenire con più fede 
di noi. Essa non limò mai la vita al suo eser- 
cito; che però tante volte VPha salvata. Noi in- 
vece, sebbene a Adua i 14,000 nostri (caso sin- 
golare nella storia) avessero messi fuori com- 
battimento più che altrettanti nemici, st cen- 
toventimila (1), sogliamo dire che i nostri sol- 


(1) Queste cifre clio ho affermate due anni fa nella let- 
tura accademica Sulla virilità nazionale e le colonie ‘ita- 


« 
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davi quasi non servono, e parliamo di stremare 
l’esercito. Or quell’impero da un ‘quinquennio 
all’altro ha cresciuto di 700 milioni di lire an- 
nue il suo commercio; noi neppure del terzo di 
questa somma. 

Scarsa virilità politica fa scarsa così del pari 
la fede e le iniziative commerciali, e i guadagni. 

Così dopo l'ultima iniziativa fallita al Bixio 
in Malesia, noi vedemmo cessati perfino gli ar- 
dimenti liguri verso nuovi commerci. Resta ora 
a sperare che alla navigazione italica nei fiu- 
mi del Plata sia per succedere qualche tenta- 
tivo simile nei grandi fimmi cinesi. 

Certo qui in compenso ci si dipinge tuttodì da 
alcuni la felicità dei disarmati; come se questo 
dovesse essere la nostra rivincita. Pure invece si 
vede che già non riuscì la fiacca politica nep- 


pure a far più prospere le cose, nè dello Stato 


liane, ota trovano preciso riscontro in una pubblicazione 
recente dell'unico inglese che fosse in quel giorno nel 
campo di Menelik. Solo egli novera gli abissinìi in 120,000, 
ed invece io li diceva 100,000. E dice le loro perdite di 5 
0.6 mila morti, 8000 gravemente feriti e più che tanti lic- 
vemente. Fu un macello di neri insomma : di eui poi i no- 
stri prigioni sentirono l’eco ne? pianti delle donne abis- 
sine; e che crebbe, non iscemò la stima di quei barbari 


per gl'italiani. 
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nè dei privati italiani. Ma ecco una misura più 
precisa della decadenza della fibra nazionale 
nella seconda metà del secolo scorso. 

Il 1855 ministro il Cavour, sotto V. Emanuele, 
con finanze più deboli e con uno Stato tanto 
più piccolo del regno presente, si arrischiarono 15 
mila uomini in Crimea, con rimotissime speranze 
e nessuna possibilità d’esser rifatti di quella 
spesa. Nel 1900 PItalia, tanto maggiore, non ha 
mandati in Cina che 2000 soldati, dopo le note 
Stragi dei nostri frati; e non avendo a sperare se 
non un mercato nuovo quivi alle nostre merci. 
Inoltre, come dopo Novara, così dopo Adua era 
urgente rifar la coscienza e la riputazione del 
nostro esercito. C'era per giunta molta proba- 
bilità d’esser rifatti della spesa. Ma il cuore rim- 
piccinito del paese prevalse: e così la spedizione 
riuscì presso che vana pe’ nostri interessi. 

Certo questa piccola spedizione (di cui il Sa- 
lteco chiese quasi seusa annunziandola) non era 


fatta per sollevare eli spiriti nè degl’italiani nè 


. 


dell’esercito dalle tristi impressioni della nostra 
Vita politica, e sopra tutto parlamentare. Non 
è meraviglioso però che istinto vecchio italico 
dell’anarchia e della discordia riapparisca spesso 


qui da capo nell elezioni o nei tumulti, anche 
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dove sian del tutto assenti le cause più scusa- 
bili di disordini siffatti, come sarebbero lo stretto 
bisogno, ovvero il sentimento patriottico oftè- 


9 \ 1 DIES QTA . . 
so? (1) Molto più alto,che ora non si fa qui biso- 





(1) Cè un parlamentare, il Sacchi, a cui molti guarda- 
7ano con grande aspettazione a Montecitorio, e che espresse 
una puerile sua immaginazione nella tornata dal 29 mar- 
zo 1901. L'ipotesi sua fu, che, se l’esercito italiano co- 
Stasse meno al paese, non renderebbe necessarie le sue 
chiamate per i tumulti. E poi disse, in giugno, che con 
l’esercito italiano ridotto, e cessate le alleanze presenti, 
l’Italia sarebbe stata sicura nel suo nido. Scordava pur 
troppo sino la storia recente, che gli avrebbe insegnato 
che alla Triplice l’Italia dovette aderire, appunto per e- 
vitare urgenti pericoli di guerra dall’ Austria e dalla Fran- 
cia, che quella sola ci la permesso d’avere un esercito 
così poco numeroso qual è; e che di nidi sicuri ce n'a 
molto meno nel mondo più stretto d’oggi, che non ce n°e- 
rano nei secoli scorsi. Massime per un paese come il no- 
stro che, emigrando, si versa fuori più di qualunque al- 
tro, e che ha meno di qualunque altro il modo di potersi 
ringhiottire gli emigranti suoi e le merci, e fu sempre 
una terra bene desiderabile, dalla Sardegna al Friuli, 
dai più potenti vicini. Certo, cessata che fosse la. Triplice, 
noi avremmo dimani immediata necessità di grandi fortifi- 
cazioni e di più numerosa cavalleria sulla frontiera austria- 
ca, ora del tutto indifesa, anche- se alleati con la Fraucia. 

Anzi credo per parte mia che se ci sì scemasse l’esercito 
al punto che niuno ci volesse più alleati (punto da cui 
non siamo lontani), la guerra in Buropa scoppierebbe su- 
bito; contro noi concordandosi (massime se neutrali) 
l’avidità dei prossimi; e la seguente necessaria ripetizione 
di Campoformio, Ora ci diciamo poveri; ma certo abbiam 
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gnerebbe proporre ad un popolo artista gli ideali 
per tenerlo quieto. E qui è anche evidente la 
colpa di quegli statisti di pieciol cuore, che, come 
non avrebbe fatto il Cavour (1), avendo tenuta 
l’Italia, (e quasi solo ad essa) fuori il moto del 
mondo moderno, rifiutandosi ad ogni impresa, 
furono sgomenti troppo tardi (a Milano special 
mente) dell’ ingrossar delle avidità de’ volghi; 
alla prosperità de’ quali, avean lavorato: Ma 
senza mai nutrirli di alcun nuovo ideale glo- 
rioso ed ardito. 


molto più dovizie che cento anni fa, per eccitare le cupi- 
digie moderne ormai più ‘aguzzate in Cina. 

Così noi siamo insieme oggi deboli, e con parecchi so- 
gnatori inconsci del mondo moderno come il Sacchi, ed in- 
sieme siamo desiderabili: e discordi dentro per giunta, ed 
irresoluti* intorno alle stesse alleanze che. l’Italia chiese 
per difendersi, essa. È naturale però oggi che, all’inizio 
d’un secolo tragico, questo paese si. debba dire singolat- 
mente insicuro in Europa. In conelusione, essendo oggi 
valutata la ricchezza italiana in 79 miliardi (V. un arti- 
colo recente dal Mulhall nel Dictionary of statistics), con 
la spesa militare totale nostra in 386 milioni, comprese 
flotta e pensioni, noi, spendiamo meno del 1]2 per cento 
l’anno per sicurtà del nostro avere; che importerebbe a 
quella stregua 395 milioni. 

(1) V. nella N. Ant. del 1 nov. 1901 (ZI conte di Ca- 
vour e la questione mapoletana) i propositi larghi e precisi 
del grande uomo, attuati i quali, certo si sarebbe avverata 
la sua previsione, che tra venti anni queste sarebbero state 
le provincie più ricche d’Italia. 
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Nè è strano che gli stessi agitatori soliti fu- 
rono sorpresi da’ tumulti dei ben pagati operai 
milanesi del 1898, dopo che il patriottismo (ecci- 
tato»dianzi per lustri) tutti colà s'erano afta- 
cendati a spegnerlo. Gli economisti, proprio quan- 
do s'era già fatto il più per le finanze, dopo il 
76, per trenta anni non ci ricordarono che il pa- 
reggio del bilancio, necessario certo come il ci- 
bo, ma rovinoso a chi non abbia altro ideale. 
Ed i demagoghi ed i politici loro imitatori non 
si commovono. tutt'ora oggi che pel ventre dei 
lavoratori. La triste esperienza non li ha scossi 
ed anche oggi essi non amano discorrere che di 

programmi economici. E non solo per le finanze 
dello Stato e pei poveri veri, il che si intende- 
rebbe, ma più per quelli che essi chiamano nvli 
(e sono i veri prepotenti contemporanei), così 
vezzeggiandoli; ed in fondo facendoli sorridere 
di cuore di questa lode. 

E così s'intende che (salvo in Roma e Napoli) 
l’Italia si rimase indifferente agli insulti di Mar- 
siglia, ed alle atrocità dei francesi di Aigues- 
Mortes contro i nostri, nel 1882 e nel 1893. E 
la nostra lingua 89 è andata spegnendo su le 
coste del Mediterraneo, oltre che a Nizza, in 
Corsica, in Dalmazia, a Malta. Ciò nell’ Italia 
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d’oggi è parso nulla; anzi pare strano che, dopo 


ciò, i nostri commerci sì poco crescano. Anche 


oggi, il problema dei 150,000 nostri annui emi- 
granti definitivi in America, non è sembrato 
testè grave nel parlamento che pel tempo che 
essi sono in viaggio. Dopo invero, non votando 
più essi, par che la memoria de’ deputati pos- 
sa dimenticarli. Che in America si sperda- 
no la coscienza, la lingua e il nome italico (1), 
dopo una o due generazioni (il che certo non 
avviene di quegli stranieri che vadano oggi colà 
superbi della dignità della madre patria nel 
mondo), questo a Montecitorio non sembra che 
interessi. Gli effetti morali, fuori, di fiacchezze 
politiche italiane noi rifugiamo dal guardarli; 
perchè la economia e la statistica non ne mi- 
surano subito il danno. Così dall’ esser gover 


nati da avvocati ad esserlo da puri economisti 


non si fece insomma progresso: e da? puri econo- 
(©) 9) 


(1) Ricciotti Garibaldi visitando 1° Argentina due anni 
fa trovò che le fanciulle figlie d’italiani ehe uscivano da 
scuole italiane cinguettavano fra loro in Castigliano. Nel 
Canadà invece da tre secoli i discendenti remoti de?’ co- 
loni francesi conservano tutti lingua, costumi e simpatie 
nazionali con vita pubblica propria. Questa differenza e i 
motivi di essa dovrebbero essere principale argomento di 
studio e di opere de’ nostri statisti, e ministri degli esteri, 
assai più di quelli ch’essi preferiscono. 
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misti ai socialisti è un semplice passo, per la 


educazione che deriva al pubblico dai loro libri 


e discorsi. Poi, quando il danno fu compiuto (in 


lenti crei girini 


Egitto e a Tunisi e in Eritrea), fu tardi per prov= 
vedervi senza sagrifici gravissimi. Così noi re- 
stiamo a bocca aperta a guardare il commercio 
belga non minore del nostro; e che, grande nella 
fede in sè, la Russia, povera e non libera, fu il 
paese che ha più progredito nel secolo scorso. 


E non ci accorgiamo neppure ancora che la 


economia politica è ben altro che tutta la po- i 
litica; anzi che senza politica che usi il ferro a 
tempo non ha mai esistito economia politica 
buona, e che procacci loro. Il Machiavelli in- 
vece se ne accorgeva. 

Pur troppo latteggiamento del pubblico verso 
questi problemi, capitali oggi per la nazione, è no- 
tabilmente diverso nella stessa Italia. Nel Mezzodì 
non s'è punto rotta la tradizione del 1860, nè 
oscurato, fino ad oggi, il concetto dello Stato uni- 
tario monarchico e libero; e neppure quello d’una 
Ttalia temuta, l’ideale di Vittorio Emanuele IL. 
È un ideale che invece dopo il 70 pare sia andato 
scolorendosi in altre regioni italiche: e stupisce, 
per esempio, udirne ancora un cenno in bocca 


all’on. Fortis. 
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E d’altra parte siamo tuttora lontani, dopo 
quarantun’anno, dall’esserci elevati circa il pro- 
blema ora più urgente, quello del Mezzogiorno, 
all’ altezza da cui lo guardava il Cavour con 
piena fede nell’avvenire. Un riscontro tra gli 
intendimenti di questo, (che comprendea le spinte 
e i sussidii urgenti a leggi speciali ed esenzioni 
di gravezze, come mostrò la N. Ant. del 1° no- 
vembre 1901) e la stoltezza di chi scrisse testè 
che, nel Mezzodì d’Italia il problema morale pri- 
meggia sull’economico (1) (nella prima parte di 
una relazione otficiale malaugurosa dell’inehie- 
sta su Napoli) cè un abisso. l 

Ho sempre pensato che, fisicamente e stori- 
camente, nessuna stirpe sia più uniforme della 
italica; perchè  niuna da più lungo tempo fu 
‘accolta in una circoscrizione geografica europea 
così distinta; niuna fu mai ripopolata da un 
centro solo, come l’Italia dalle colonie romane. 
E niuna fu munita sempre poi, contro lo sna- 
turamento delle invasioni, così bene dalla sua 
spina montana, dal rifugio perpetuo che î suoi 
appennini là davano ai vinti; che ne scendevano 
poi da capo moltiplicati a sottentrare ai barbari, 


(1) Vedi c. IV, S 6 in fine. 
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presto stremati nel piano da guerre e malaria. 
Ciò non toglie che vi sia qualche naturale di- 
scordanza, o: economica, o in qualche attitudine 
secondaria, tra alcune regioni italiche più lon- 
tane. Varietà, del resto, minori che altrove. 
Tra la Sesia e I Adriatico, tra le Alpi e gli 
Appennini, dove i Celti furono vinti, ma non in 
tutto spenti da romani e da longobardi, e fuori 
le terre de’ liguri più fieri e dei veneti più 
dolci, vive oggi quel popolo lombardo, in cui 
' molti niutano gli ‘ideali politici secondo paia 
loro che più s’assicurino il lavoro e l’azienda, e 
meglio possa godersi la vita quotidiana. Dello 
Stato e della famiglia quel popolo operoso scorge 
molto meno rigidi i contorni che non del comune 


i DE . Ò . . OS 
e dell’azienda. Fierissimo già contro le gravezze 
e la signoria tedesca, poco cura il poi, oggi, se 
viva prosperamente. K 1° avvenire, fra. qualche 


lustro, dello Stato e delle successive generazioni 


italiche poco o nulla lo preoccupa (1). 


Così in verità l’officio d’ uno Stato nazionale 


(1) E così nella Rivista d’Italia, v. p. 761 del fase. del 
definire l’indirizzo finanziario lonîbardo: 
arli coi superi del bilancio più 
ad opere pubbliche: 


dic., si è potuto 
«Pagar debiti ed ammortizz 
che provvedere a pubblici servizi 0 
là dove manchino ». 
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come è il nostro, non solo verso il presente e 
l'imminente futuro, ma verso avvenire durevole, 
non sono disposte ad intenderlo del pari tutte 

le regioni italiche. Non tutte son mature del 

pari a sentire intero il. compito politico d’ un 

grande Stato moderno. E pur troppo in Italia que- 

sto dovere nella giusta sua ampiezza pare sentito 

di più, dove è meno sentito l’ufficio economico. 

Ed il lavoro organizzato e profittevole dell’azien- 

da, risultante in guadagno alla fine dell’anno, e 

computato e curato col breve criterio dall’azien-? 
da, è compreso molto meglio, pei privati ed i co- 

muni, proprio lè dove si è più indietro in politica; 

come in Lombardia, in quel che più importa, 

cioè nel sentir chiaro e preciso 1° ufficio previ 

dente e forte dello Stato. 

La stessa regione meglio disposta economica 
mente al guadagno collettivo, fu quella dunque 
che trovava meno chiaro nella sua tradizione il 
legno, lo Stato indipendente, con doveri non et 
ficaci solo per l'oggi, ma anche verso le generazio- 
ni successive, e verso quei nostri che son lontani 
senza colpa loro. E così accadde nei secoli scorsi 
che i lombardi per solito accumularono bene; 


ma troppo spesso raccolsero per altri, per gli 


imprevisti invasori: Mentre i meridionali, più 
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contentabili sotto i governi mediocri, più intol- 
leranti dei pessimi, sempre se ne compensarono 
fantasticando impero e gloria, anche quando loro 
mancava il pane. Ed, oltre il necessario, poco si 
curarono dell’agiatezza e dell’accumulare. Perciò 
lo Stato in Lombardia si direbbe che paia quel 
che sembra l’agiatezza nel Mezzodì d’Italia, un 
ideale che piace più fantasticare che definire. 
Così l'abolizione del gioco del lotto sarebbe im- 
popolare presso molti meridionali, come il dover 
risolversi a definire ed aderire saldamente col 
cuore al governo d’una data forma, si direbbe 
che mal persuada molti italiani di quell’ altra 
regione (1). Invece i meridionali son da quaranta 
anni saldamente fedeli ai loro plebisciti del 60. E 
per iscuoter queste loro convinzioni bisognereb- 
be che la scossa venisse dall’alto, e loro fede pa- 
resse tristamente e follemente rifiutata. 
Similmente è notabile che, mentre la Lom- 
bardia, come la Catalogna in Ispagna, non po- 
trebbe prosperare senza Pumità della intera na- 


zione che fa il principale suo mercato , quelle 


(1) I Bergamaschi che, come provincia, diedero il mag- 
gior contingente il 1860 alla schiera dei Mille, ora st pos- 
<A =» CIN . è ORE DÌ 4 È se 
sono dire l’angolo più retrivo è clericale d’Italia. 


P. TurieLLo -- Il Secolo ISSIAG 
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due son le regioni più corrive alle autonomie 

regionali nelle due penisole: e sognano poi en- 

trambe che potrebbero ammaestrare altre re- 

gioni, evidentemente più assennate in politica, 
> pure più povere e meno industrianti. 

Si della tradizione, qui più chiara, colà 
men matura del concetto dello Stato, è in Italia 
la vera e quasi la sola differenza che importi 
rilevare tra le sue parti. Nell’entrare in un se- 
colo di lotta vitale su.la terra tra i massimi or- 
ganismi disciplinati, è bene dire di queste difte- 
renze italiane qualche parola. Ma dir pure che 
nulla deroga certamente alla consapevole unità 
della nazione: unità geografica e storica, di gu- 
sti, di sangue, di lingua e di arti; onde è im- 
possibile trovare, fra regioni e tempi italici di- 
versi, una maggior discrepanza di quella che si 
noti tra fratelli. Così tra Bellini e. Donizetti, 
fra Tasso e Virgilio. 

E poichè siamo al punto che i meglio dotati 
di senso politico e di maggior conformità all’aria 
più larga del mondo moderno debbono essere 
ricordati e additati come tali senza falsi pudori, 
apertamente dico che tali sono oggi senza dubbio 
i Meridionali, in Italia. 


Oltre 1 azienda è notevole che: quello che in 
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Lombardia più s'intende e più si pregia è il 





comune, cioè la cellula più decaduta oggi delle 





società civili; perchè tutta fondata su la fisica 






convivenza, in un tempo in cui si convive tanto 






menoinsieme, che non cinquanta anni fi. Prosperi 






Il comune, sembra che colà molti dicano, o al 






più la regione, e lo Stato se la cavi come può: 






H sognano autonomie municipali più spiccate 









delle presenti, oltre le regionali, e federazioni 





di comuni singolarissime. 





Ma, se questo vieto concetto fosse generale 














in Italia, noi saremmo condannati a rimnanere per il 
un pezzo ancora in Europa quello che siamo, 
un vaso d’argilla tra mezzo a più vasi di ferro. 
2 ‘Non certo così si pensa dello Stato oggi, nep- 
pure nella prossima Svizzera; che accentra sem- 
pre, più il suo governo. 
Forse di certi errori di qualche regione ita- id 
liana noi ci renderemmo meglio conto, se ci fos- 
simo guariti a tempo del pregiudizio storico, 
diffuso dai narratori settentrionali del nostro 
Risorgimento, che tutto il ben fatto, allora, 





A danno come un’opera loro. Invece il bene che 
fecero per la cosa nubblica i meridionali, questi 
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pon mai si curarono di ricordarlo, come loro 
opera collettiva, nè a sè nè ad altri. (1) 

Pure, chi studii la cronologia precisa de’ moti 
politici spontanei dell’ Italia meridionale verso 
Punità del regno, dal 4 aprile 1860 in Palermo, 
fino al 21 ottobre, giorno del plebiscito meri 
dionale, ricorderà o saprà che, per quattro mesi 
nel 60, contro l’esercito borbonico combattevano 
i giovani del Napoletano (dopo i siculi) tra Po- 
tenza e il Volturno, per avere una patria 
grande (poichè uno stato mediocre e costitu- 
zionale l'avevamo di già avuto sino dal 25 
giugno da re Francesco, e ci aveva fatto ridere). 
E quasi dovunque questi armati precedemmo 
l’arrivo di Garibaldi co” suoi, siculi e settentrio- 
nali e toscani, dalla Gancia di Palermo, il 4 
aprile, a Potenza, il 18 agosto, a Benevento il 
2 settembre 1860, ed al Volturno. E così si po- 


(1) Chi ricorda, per esempio in val di Poi napoletani @ 

Curtatone il 48? 

DRS vecchia trentina, appena io le parlai in Tiarno, il 

dì seguente alla battaglia di Bezzecca, mi ricordò i na- 

poletani giunti là diciotto anni prima, il 48, alla sola mia 
pi Cena oggi questinapoletani volontari nel Trentino 
nel 45, (se bene abbia sc ] ( 

a: $, E ne abbia scoperto uno in un professore 
niversitario di Napoli) nè storia nè Ì 
Du ario di Napoli) nè la storia nè le loro bocche li 

ricordano. 
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trà intendere come la costanza politica de’ me- 
ridionali, verso il loro ideale, ch'è indissolubile, 
di unità e di grandezza, da quell’ anno ad ora 
non sia stato un caso, ma una nostra stretta coe- 
renza. Come non si può negare ai nostri avi il 
primato dell’eroismo italico, nel tempo e nell’al- 
tezza, il 1799. 

E chi non riconosce oggi ne’ meridionali, più 
che nel settentrione d’ Italia , il senso politieo, 
io nego che abbia egli notizia concreta della 
storia, e di quel che sia un ideale che non 9'ap- 
paghi nel ventre e nell’oggi, un ideale, per e- 
sempio, come quello per cui sola Napoli nel 1547 
insorse contro Spagna e Carlo V in Italia, me- 
ramente per non volere l'Inquisizione, e si uni- 
rono tutti i suoi ceti, e combattettero e vinsero 
durevolmente. 

Nel Reame il senso moderno dello Stato tu 
ampio, e co’ suoi ideali fu chiaro sin da Fede- 
rico II Svevo, di nascita e cuore italiano. Più 
secoli dopo, poi, nacque anche in Piemonte. Nel 
resto d’Italia l’immagine della città o regione 
medievale non è ancora domata dai tempi nuovi. 
Ora il ricorso degli eventi nel secolo vigesimo 
riconduce appunto gli Stati moderni alla forma 
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di Stati imperatorii e grandi di forze e di cuore, 
qualunque sia poi la loro apparenza. 
j) Al cospetto di un periodo storico sì chiaro quale 
i apparve qui sin dal secolo NIX, si tenta talora, 
i non potendosi dimostrare una inferiorità  poli- 
tica a scorno del Mezzodì, di evocare una inferio- 
rità economica e morale. Quella economica è vera: 
ma si risolve in parte nell’inconsapevole trascu- 
raggine, e per colpa di tutti, verso gl’interessi 
meridionali dopo il 60; ed in parte perchè, se tutti 
elItaliani, secondo Quintino Sella, non si curano 
molto di arricchire, i meridionali, meno bisognosi 
e più sobri,se ne curano meno di tutti; e troppo 
poco. Ma, quanto all’aitra inferiorità, quella mo- 
rale, sembra. più grave il caso di regioni italiche 
dove spésseggiano gli eletti che, come sopra no- 
tai, giurarono una fede che non attengono; anzi 
taluni dichiararono di volere il contrario. 
Or ben pochi di costoro sono meridionali. 
Nè parmi inutile il ricordare ‘che i brutti casi 
del 1896 a Pavia, e quelli del 1898 a Milano pro- 
dussero ben triste impressione morale: nel Mez- 
zodì d’Italia. In quella città universitaria si tentò 
impedire che partissero per l'Africa, dopo Adua, 
| soldati in soccorso; e in Milano, il 1898, là dove 
il lavoro è più sicuro e meglio retribuito in Italia, 


ai I SIA 
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sorsero barricate per nessun altro motivo che 
uno scatto furibondo di superbi istinti anarchici, 
inatteso, io eredo, anche dai capi. I Meridionali, 
da allora, non riconobbero più supinamente ca- 
pitali morali in Italia; anzi giudicarono sè stessi 
meno umilmente; e veggo chela giusta mutazione 
va crescendo. Mentre scrivo poi (agosto 1901) il 
taglio delle viti, e gl’incendi dolosi, (sino ad un- 
dici in dodici giorni) nelle campagne: lombarde 
ci rieordano aggravato quel trascorso periodo di 
tempo, successivo al brigantaggio, in cui le cam- 
pagne napoletane pativano simili violenze e disor- 
dini. Così può prevedersi il giorno che il polo poli- 
tico passerà a queste regioni meridionali, dove già 
prima fu pronunziato il nome d’Italia, e dove nac- 
que nel 1799, l'ideale della sua nuova unità, e dove, 
chi degnamente ricordasse il monito di V. Ema- 
nuele, che «l’Italia deve essere non solo rispetta- 
ta, ma temuta », anco oggi desterebbe un'eco po- 
tente. Qui sarebbe il caso di dimostrare in che 
abbia nociuto finora alle regioni meridionali la 
loro soverchia umiltà e distrazione economica. 
Ma, per lodar con più franchezza, uscirò fuori del 
Napoletano (1), e dirò dell’ esempio che dà la 


(1) Per Napoli noterò qui solo questo, che nessuno dei 
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Sicilia all’Italia da alcuni lustri; quell’isola che 
già parve da un pezzo al Minghetti che fosse 
la più progredita, dopo il 1860, tra le regioni 
d’Italia. 

Certo in nessuna regione italiana le classi di- 
rigenti conservano, e bene adoperano tuttora, 
l’autorità loro quanto in Sicilia. 

Se non che le fiamme anarchiche destate da 
faville socialiste s° apprendono più rapide assai 
nel Mezzodì che nel Settentrione d’Italia. come 
sì vide al tempo dei Fasci di Sicilia, da cui ci 
salvò il Crispi. Ora, denigrazione licenziosa, g0- 


motivi addotti mesi fa per una inchiesta universa qui, ha 
svelato , dopo dodici mesi, magagne che alenno ignorasse 
prima; e non ha fatto giudicare dal magistrato neppure 
un amministratore elettivo. E che sarebbe bastato ivi 
che qualche autorità avesse affrontato il rischio d’essere 
anche trasferita da sì gradevole residenza , perchè quelle 
magagne fossero impedite, o messe in Ince e corrette a tem- 
po. Ma forse è stato bene che i napoletani avessero, con 
la solita loro ingenuità, invocata essi tale inchiesta, se ciò 
e le buone elezioni municipali seguenti possono rilevare 
il credito. La verità è che quella che qualche cervello leg- 
giero chiama la Questione meridionale, quanto a moralità, 
non ha maggior fondamento che la esagerazione e la fa- 
cilità dei meridionali a scandalezzarsi essi pubblicamente 
d’ogni facile Sospetto di disonestà. Fra qualche tempo 
essì avran dimenticata 1° accusa; ma in altre regioni li 
sì piglia in parola. Ed i brutti indizi di disonestà altrove, 
appena invece si menzionano dai loro giornali. 
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verno fiacco, e scarsa fierezza dei deputati na- 
poletani nel rispondere alla coscienza nuova di 
una perequazione necessaria a pro del Mezzodì, 
minacciano un rivolgimento non minore di quello, 
in tutta l’Italia meridionale, e di più durevole 
danno (1). 

A Palermo un bresciano dei Mille, andatovi 
testè per le esequie del Crispi, a guardar l’ im- 
mensa calca commossa eda capo scoperto, ebbe 
l impressione che nulla ci fosse di mutato dal 
fervore patriottico delle giornate del 1860 a Pa- 
lermo stesso. 

Inoltre quest'isola da alcuni lustri ha potuto, 
quasi unicamente per merito de’ suoi cittadini, 
risolvere il problema delle finanze locali e del 
lavoro (salvo per le industrie marittime, che PI- 


(1) V. su ciò un articolo della Rivista d’ Italia, del 16 
dicembre 1901, e un discorso dell’ on. Spirito del 12 di- 
cembre. Al presidente d’una inchiesta biennale a Napoli, 
chi scrive qui, chiamato, dichiarò in giugno 1901 che la 
Inchiesta, come si facea, avrebbe lasciato le cose in con- 
dizioni peggiori che mon le avesse trovate. Ben altro 
frutto davano in altri tempi amministratori degni della 
provincia di Napoli, come il d’Afflitto e il Rudinì, e Regi 
commissari , come il primo di tanti, D. Pisacane. Ma co- 
storo in Napoli erano patrioti e meridionali . non erano 
funzionari di sola carriera, non pioveano qui a fini elet- 
torali, non cercavano di gradire ai denigratori. 
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talia non aiuta come gli stranieri fanno perle lo-. 
ro). La Francia stessa invidia a Tunisi oggi que- 
gli ottantamila agricoltori siciliani i quali (e di 
tali superiorità certi sociologi italiani ben si ac- 
corgono) testè sì versarono nella prossima Africa, 
e fan quella fertile, e fan tranquilla la Sicilia. 
E così faranno in Tripolitania se 1 Italia non 
lascerà ch’altri la occupi; come accadrà se essa 
tardi.a preoccuparla. 

La rapida prosperità dei Siciliani a Tunisi ri- 
corda naturalmente l’opera di Cajo Gracco, che 
non riuscì nella spartizione delle terre italiche 
ai poveri; ma riuscì nella colonia ch’ei condusse 


TI nella, rovinata Cartagine, la prima colonia itaà- 
si liana in Africa. La differenza poi che c'è della 
; condizione meno sicura dei lavoratori siculi, colà, 
CSO rispetto agli antichi coloni di Roma, per ciò che 
riguarda la tutela del loro dritto nazionale, non 
i è colpa de? Siciliani; chè da un governo di mag: 
| gior dignità non avrebbero visto rinunziare da 
Romai nostri privilegi legittimi. Ma, per quanto 

consentiva 1’ atteggiamento assunto dopo Adua 

dall’Italia, volontariamente umiliato, quei meri- 


| dionali sfogando fuori il loro lavoro, han risoluto 
\ (senza Gracchi antichi nè nuovi) il problema 


agrario e sociale dell’ isola, se non han potuto 


dare a tutto lo Stato un atteggiamento diverso 
da quel che esso reputava conforme alla co: 
mune dignità. 

Così nell'isola si son superate le erisi della 
produzione dello zolfo ed in parte di quella de- 
gli agrumi. Quivi s'inizia già qualche nuova in- 
dustria: quivi non si videro banche gonfiate, e 
protette, aggravando così i fallimenti. B di là 
partirono testè gl’ incoraggiamenti più nobili ai 
triestini combattenti per la italianità loro; men- 
tre qualche deputato socialista di val di Po an- 
dava, tra quelle votazioni, a rinfocolare al con- 
fine d’Italia i socialisti nemici colà degl'italiani 
soggetti all’ Austria (1). E già nella primavera 
del 96, dopo Adua, appunto dalla Sicilia s’ era 
diffuso fino all’Arno il grido della riscossa: co- 
me poi l’anno 1900 fu consacrata in un monu- 
mento a Messina la gloria: delle batterie siciliane 
in quella giornata. Auguriamo dunque. onesta- 
mente all’Italia di pigliare i suoi auspici da quel- 
l’isola pel secolo vigesimo. 

Ancora in tutto il Mezzodì, e tra popolazioni 
meno agiate ma non meno operose, e con mas- 


(1) V. per esempio nella Patria di Roma del 3 sett.1901, 


2* colonna. 
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simo capitale di sobrietà, le « giornate del nostro 
riscatto» son glorificate tuttavia con calore; e 
nè Garibaldi nè Vittorio Emanuele TI son di: 
menticati. Ed in Sicilia si freme per la pros- 
sima Biserta, testè fortificata a fronte dell’isola; 
mentre si direbbe che le crescenti fortificazioni 
che francesi e svizzeri accumulano sull’ Alpi, ad 
agevolare invasioni future, se bene quasi sugli 
occhi dei valpadani, quelle a loro non signifi- 
chino nulla ch’essi mostrino d’intendere: quan- 
tunque e le fortezze e la storia predìcano chiaro 
il solito pericolo. Ormai si può dire, essendo 
da qualche anno progredita grandemente in 
val di Po la dissoluzione del senso politico, € 
progredito 1 oseurarsi del patriottismo elemen- 
tare, che l'Italia nuova sarebbe già in pericolo 
estremo di dissolversi senza la sua base presente, 
ch è ormai nel Mezzodì, finchè î mimistri del- 
l’interno senza fede, anco più che gli arrutta- 
popoli non la scrollino. 

Intanto, se oggi non si rivedon punto nel set- 


tentrione d’Italia gli ardimenti d’altri tempi nep- 


pure economici, le esplorazioni, i viaggi audaci, 


nè la popolarità delle imprese navali delle città 
marittime, questo accade perchè sembra che essi 


si riposino con sicurezza sullo spaccio di loro 





Sol 


merci nel Mezzodì d’ Italia. E però poco si cu- 
rano che lo Stato tenti l apertura di nuovi 
mercati fuori; come sarebbe necessario oggi, che 
sì preoccupa da ognuno, anche con la forza, qual- 
che scalo, se non si possa fare di più. In Lom- 
bardia invece si ascolta ciò che non si ode in 
nessuna parte del mondo moderno, la glorifica- 
zione di quelle che chiamano prette colonie com- 
merciali, cioè senza impegni, nè preoccupazione, 
nè spese per la loro difesa. Idea così strana è COSÌ 
vieta oggi, quale è Videa (fallita per fortuna) di 
uma federazione di comuni italiani, per una mag- 
giore autonomia di essi verso lo Stato; in tempi in 
cui la gente più operosa d’ ogni comune passa 
il più della vita fuori di esso, € naturalmente 
la coscienza municipale se ne stuma. Invece la 
fisura dello Stato, che solo dee difender tutti 
contro gli stranieri, più grandeggia in tempi co- 
me questi, nei popoli svegli e previdenti. Si di- 
rebbe che quelli non sappiano, che viviamo in 
un crescente attrito delle società umane; e che 
sì toccano i popoli e si arrotano , oggi più che 
mai, su tutta la terra in una evidentissima con- 
correnza vitale, e però hanno più necessità di 
salda compagine politica e morale. 

Porse, quando le industrie cresceranno nel 
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Mezzodì, ed avverrà un dì che sarà permesso 
agli italiani di provvedersi,. con dazi minori, an- 
che dall’estero di ciò che loro' bisogni, gl indu- 
strianti settentrionali, costretti, si risolveranno a 
guardare il mondo più lontano e più nel vero; 
e non si serreranno più i loro sguardi dentro il 
Mezzodì d’Italia o nel Mediterraneo, come prima 
di Colombo. E allora, accetteran per buono il 
criterio inglese, che non v'è sbocco di ‘merci 
sicuro, senza dominio (The trade follows the flag). 
Ma probabilmente allora sarà troppo tardi. 

Frattanto quel gran capitale di quei del Mez- 
zodì, da Firenze a Noto, che è la sobrietà di loro 
vita, onde il Giusti scrisse delle avole trecenti- 
ste toscane 


Alle vostre quaresime si deve 


L’itala gloria, 


quella sobrietà non ha lasciato di accrescere a 
poco a poco in. queste regioni qualche danaro e 
fiducia, piuttosto che odii e voglie di mutazioni: 
politiche, nei quaranta anni dal plebiscito. 

Se non che è indispensabile che alla coscien- 
za, che ne’ meridionali da qualche anno si fa 
lentamente meno umile, aggiunga in loro non 


solo una consapevolezza del proprio dritto, ma 
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una espressione più risoluta di esso, e più fiera 


di prima. Giacchè ormai è evidente che l’Italia 


nuova ha speso, in proporzione del diritto e del 
Ù bisogno, più per le sue regioni meno bisognose 
che per le altre, quali sono il Napoleta:o e le 
isole maggiori; forse solo perchè i meridionali 
; ed insulari, con la solita loro trascuraggine verso 
Î gl’interessi e i dritti loro, se collettivi, non si 
erano finora occupati a. dimostrare. evidente- 
mente il diritto. e la sperequazione, quali oggi 
risultano. 
ì Del discorso recente dello Zanardelli del 13 
Î . dicembre su i bisogni del Mezzodì troppi parla- 
mentari del Napoletano si contentarono, sé bene 


vi difettasse l'essenziale, cioè un impegno di ri- 


conoscere dovuta e di iniziar con leggi precise 
la grande perequazione nazionale, cioè l’obbligo 


di compensare il Mezzodì di quel che in tanti 
lustri gli si è tolto o ritardato, o di cui lo si è s0- 
praggravato. Più fieri i siciliani non S° appaga- 
rono di quelle promesse sommarie. 

Ora, se nelle successive elezioni politiche, gli 
elettori napoletani trascorreranno. da’ loro depu- 


tati presenti a deputati che incarnino piuttosto ì 
gli eletti 


loro istinti più disperati ed anarchici, 
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presenti del Napoletano non se né potranno la- 
var le mani facilmente. 

Qui citerò solo 1’ on. Abignente, il più auto- 
revole ed il più recente di coloro che han ri- 
cercato in questi fatti con competenza. Uno stu- 
dio di lui conclude così: < Sopratutto, dal conto 
preciso si rileverebbe una grave sperequazione 
creata artificialmente e coattivamente, mercè il 
sistema tributario, fra il 2074 e il sud dell’Ita- 
lia; in guisa da impoverire l’una regione a be- 
nefizio dell’altra, da creare colassù un maggior 
grado di civiltà e di benessere pel proletariato, 
ed aggravare nel sud le condizioni di tutti, com- 


presi i non abbienti » (1). 


(1) V. la Nota finanziaria ed economica del deputato 
G. Abignente p.335.e336 nella Rivista d’Italia del16 febbraio 
1901. A questa nota dell’A. fece riscontro una mia lettura 
accademica, che si riferisce alle scuole primarie in Italia, 
ed in cui si definivano due di queste sperequazioni per mi- 
lioni di sussidi e per un lustro, a danno e delle scuole 
e de’ maestri del mezzodì d’Italia. 

A questo scritto, poi, che s'intitola Le scuole primarie ita 
liane (Napoli, tipografia della R. Univ. 1901) si riferì il 81 
maggio di quest'anno il ministro Nasi nella Camera, ac- 
cettandone, con gentili parole per me, esplicitamente que- 
sto suggerimento: che si promovessero le scuole serali ele- 
mentari specialmente in quelle provincie, donde abbonda 
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più l’emigrazione per le Americhe, che sono appunto sette 
del Napoletano. 

Ivi io dimostrai, per esempio che dodici tredicesimi dei 
sussidii per edificii scolastici nel quinquennio s’eran dati 
al resto d’Italia, ed un tredicesimo solo al Napoletano ed 
alle due grandi isole. E non èstrano dopo ciò il più lento 
progresso scolastico meridionale. Ed avrei potuto anche 
dimostrare che le tariffe di navigazione e di ferrovie ope- 
rano a danno ingiusto pel Mezzodì. E che, se per I’Uni- 
versità di Napoli si spende da quarant'anni non più che 
per altrè che han dietro di sè regioni tre quarti meno po- 
polate, siffatta è ingiustizia troppo durata. Come non si 
può dire che l’essere stati acquiescenti molti deputati me- 
ridionali a veder privata Napoli in parte della Cassazione, 
ed in tutto delle sedi della Navigazione generale e delle So- 
cietà ferroviarie, sia uu, fatto comportabile. 


P. TurieLLoO — Il Secolo BNCIONE, 
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Il secolo della gara coloniale e l’Italia. 


È chiaro dal sopraddetto come sia impossibile 
a Stati che vorranno durare in piedi solo alcuni 
altri lustri, il reggersi più per favore di piazza 
o per favore di corridoi parlamentari, al prin- 
cipio del secolo vigesimo; dopo le esperienze 
fatte del parlamentarismo, e dopo le rovine costo- 


se che ha portate nel secolo decimonono questa 


forma degenerata dei governi rappresentativi, 


specie nel continente europeo. 

E che senza ideali grandi, e senza proporzio- 
nato sforzo d’armi non è ormai possibile più la 
vita collettiva degli Stati civili nel mondo mo- 
derno: nel quale le grandi democrazie si van 


mutando, come sempre, in grandi imperi, in cul 




























si cerca di commettere : il governo legalmente 
al predominio d’uno 0 pochi ingegni e volontà 
più forti, qualunque di questi governi sia poi il 
nome, o regni, o repubbliche, o anche papato, 
reso imperiale ormai dal 1870. 

Non son più vitali oggi gli organismi volgar- 
mente parlamentari, perchè questi per natura 
curano solo i brevi interessi quotidiani e urgenti 
degli Stati, che vivacchiano; ma senza sguardo e 
senza sforzi al poi. Ma oggi il.poi non tarda molto 
a maturare, ed a schiacciare chi lo aspetti. 

Se non che quest’ atteggiamento imperiale, 
e questa mischia stretta che s' inizia col secolo, 
tra gli Stati più vitali, pel predominio sul mondo, 
non sono nati senza semenza. La quale fu che 
nel secolo scorso, toccandosi i confini altrui, col- 
l’estensione dei dominii coloniali, si maturò quella 
gara tra gli Stati più alacri, di cui l’Italia non 
pare accorta ancora; neppure oggi che la gara 
si comincia a mutare in quella mischia ed in 
quella gran tragedia che darà la intonazione al 
secolo vigesimo. 

Interrotta dalla rivoluzione trancese la cor- 
rente delle conquiste e delle colonie della razza 
bianca, nei continenti ed isole scoperte da Co- 
lombo a Cook, sulle coste e nell’interno, quella 
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il 1815 ripigliò Jena, con la emigrazione dal- 
P Europa negli Stati Uniti e nell’ Australia. 
E (1) da rivolo diventò fiume reale, dopo le 
comunicazioni fatte rapide e agevoli dai piro- 
scafi. E, non solo gli’Stati Uniti, ma lAme- 
rica intera e l Australia e 1 Africa meridionale 
furono così ripopolate in cinquanta anni, e quasi 
rifatte: mentre si spepolava 1 Irlanda, senza ri- 
medio. ì 

E poi quando, dopo lo spartimento delle zone 
d’ influenza africane, si cominciò a temere qual- 
che lustro fa che il terreno mancasse tra non 
molto ai popoli, alle merci e alle voglie, allora 
la gara cominciò a mutare indole, ed a pigliare 
il carattere che. ora ha chiaro, di lotta sfidata 
per la vita, fuori i loro paesi, tra i popoli cau- 
casici più pensosi del loro avvenire. 

Anche tra i popoli più deboli ormai si conferma 
questo moto: onde avviene che .il Portogallo rav- 
viva oggi e fa prospere le colonie rimastegli, e 
l Olanda rimette ciascun anno lietamente dal 
piccolo suo bilancio venti milioni per le sue. E 


(1) Già il 1853 si contavano 8,793,529 emigranti eu- 
ropei andati in America dopo il 1815, secondo l’inchiesta 
d’una Commissione inglese citata dal Cantù, v. Stor. Uni, 
Epilogo, ediz. del 1858, pag. 301, n. 2. 
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quanto alla Spagna, se si rassegna, dopo l’immen- 
so impero coloniale perduto durante il secolo scor- 
so; lo fa perchè si guarda nel seno e si trova d’aver 
soli 36 abitanti per chilometro quadro, e fecondità 
di popolo e d’industrie minima. Ma pure già si 
compensa come può, moralmente, del perduto 
dominio, colla diffusione immensa della sua lin- 
gua fra trentacinque milioni d’americani; e col 
l’avere già cominciato a rendere con quelli possi 
bile una federazione iberica: La quale compren- 
derà forse un dì tutti i consanguinei sulle due rive 
dell'Atlantico. Destino che già appare molto su- 
periore e più agevole di quello che a sè appa- 
recchia la finora inconsapevole stirpe italiana. 

Noto qui che non si può metter fra le ecce- 
zioni neppure PAustria-Ungheria, che colonizza 
da alcuni lustri in Bosnia un largo territorio, 
ed ora mette piede in una concessione in Cina 
presso Tientsin, prossima alla piccola concessione 
italiana (1). 

Dal 1830 in poi la Francia ha tentato, e poi 
Sempre più dopo il 1871, di compensarsi dei di- 


1) Se i sapienti dell’Es ini 
i si ) o sapienti dell’Estrema simstra, che ora fa violenza 
alla vita italiana (violenti in Ttalia 


; castissimi fuori), per- 
metteranno che quell 3 ori), ] 


a concessione possa durare e fruttarci. 
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singanni pei due imperi napoleonici caduti, in 
Algeri ed a Tunisi, nel Tonchino, nel Madaga. 
scar, nel Congo ed ora in Cina. Ma intanto sem- 
pre più le era fallita la fecondità del popolo : 
giusta pena, se per un secolo intero la sua let- 
teratura in gran parte non pare vissuta che per la 
irrisione dei legami maritali, in drammi e ro- 
manzi. Quindi è cominciato a mancarle an- 
che l'aumento dell’esportazione, che ormai sce- 
ma. La sua politica coloniale del secolo seorso 
(salvo nel Tonchino) è riuscita vana, si può 
dire; poichè fu una espressa dimostrazione di 
dispetto per le sconfitte continentali, sciupata 
in imprese scarse di consistenza. Quella megalo- 
mania, che alcune teste piccine han veduta nel 
breve tentativo coloniale italiano, presto svanito? 
può esser però con molta più ragione imputata 
alla Francia, nella sua storia coloniale del se- 
colo XIX, tutta militare sin qui: e massime 
della Francia repubblicana. E giova anche no- 
tare come i suoi sudditi semibarbari, superando 
oggi il numero dei francesi, nel fatto la demo- 
crazia nominale europea della Francia si è già 
mutata in aristocrazia. Mutazione del resto che 


si verifica per tutti i popoli colonizzatori; onde 
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ne è poi per lo meno sollevata la loro coscienza 
e dignità. 

In questa gara poi del secolo scorso non tanto 
van segnalate le imprese coloniali già dette, 
quanto la rapida e ormai vasta espansione ger- 
manica; che promossa dalla volontà di Bismarck 
e di. due imperatori, ha finito col ravvivare essa 
tutta la grande esportazione industriale tedesca 
e la navigazione crescente, trascinandosi dietro 
anche i piccoli dottrinarii parlamentari, dopo le 
grandi iniziative già avviate da provvidi sovrani 
e statisti. 

Oggi la Germania, sebbene abbia emigrazione 
assai men folta dell’Italia, e popolo men fitto in 
casa e più agiato, si contenta molto meno, e pre- 
vede e provvede assai più. E non ci fu costiera 
africana, od isola oceanica che potesse occupare, 
che non abbia occupata. E, da Helgoland alla 
Cina, dalla Nuova Guinea all’ Africa, già tiene un 
immenso territorio assicurato alle sue merci pre- 
senti, ed alle merci ed alla emigrazione avvenire. 

Solo forse più della Germania è mirabile il pic- 
colo Belgio; ma in questo più di tutti il sovrano, 
come in. Germania. Piccoli bilanci, minime emi- 
grazioni ha il: Belgio, assicurata una esporta: 


zione uguale all italica: pure la sua’ gioventù 
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ha bisogno di sfoghi ai suoi ideali, e non si ras- 
segnerà più, dopo aver conosciuto 1 immenso 
Congo, a languire come la nostra, che freme in- 
vano, o mulina di pitoccar voti demagogici, dopo 
la laurea, sol-perchè in val di Po s'è stabilito che 
le colonie sono un lusso per l’Italia. Da noi testè 
s'è immaginato da qualche ministro che basti 
sostituire alcune lingue straniere, in certe scuole, 
alle classiche, per occupar fuori questa gioventù, 
non si sa poi dove. Come se a? popoli inerti le 
lingue straniere creassero esse i mercati. Li creano 
invece l’ardire e la forza e la costanza e la reputa 
zione dei popoli, fin che queste qualità ci siano. 

Ed 'intar'o e Belgi e Olandesi (rassegnati a 
rimettere ancora per un pezzo alcuni. milioni 
annui nelle loro colonie), non si limitano a 
volerle a condizione di non doverle difendere, 
come ci si insegna da certi sapienti che debba 
fare l’Italia : ma le armano e le difendono. 

Gl Italiani poi, a cui.i predetti micromani vor- 
rebbero persuadere che noi soli siamo inetti nel 
mondo ad ordinar colonie; per credere questo 
dovrebbero non solo ignorare la loro storia an- 
tica e medievale, ma anche la notizia contem- 
poranea della fondazione di due ben costituite 
colonie francesi del tempo nostro, opere mirabili 
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entrambe de’ nostri Brazzà e Galliano, al Congo 
francese e nel Madagascar. Or questi tipi a noi 
non erano mancati, fra? tanti martiri e precur- 
sori coloniali nell’ultimo terzo del secolo scorso : 
ma solo il cuore ed i criteri degli uomini di Stato. 
A cui (lo diciamo da un pezzo) sarebbe bastato 
far gcostruire prima del ?96 una ferrovia econo- 
mica da Saati all’altipiano, invece di tante qui 
di nessuna urgenza, per far fruttare colà il già 
speso (dove già ai 505 italiani immigrati ne eran 
succeduti 1356 nel 1899) (1) : ed aprir l'Africa alla 
nostra emigrazione. Noi preferimmo invece, e 
preferiamo una pace affrettata e costosa, alla 
sicurezza che ci avrebbe data quella ferrovia, di 
dar dimora nell’ altipiano ad alcune diecine di 
migliaia dei nostri, e di farli vivere come in casa 
propria. 

Oggi è difficile dire se sia più da creder de- 
siderabile l’andata in America per quelli che vi 
vanno a perdere la coscienza italiana, in pochi 
lustri, o a temere il rigurgito qui del loro ri- 
torno. Certo è chiaro poi che oggi la quiete della 
Sicilia è in arbitrio della Francia, signora di Tu- 

(1) La notizia la cavo dalla Deutsche Kolonialzeitung, di 
agosto. Dove è pure notato che le cotonerie italiane hanno 
là preso il posto delle indiane. 
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nisi, a quel modo che la primavera del 1900 
Messina fu sossopra per l’inatteso ritorno d’un 
migliaio d’emigranti reduci dall’ Argentina privi 
di tutto : per una delle solite crisi del lavoro di 
quella repubblica; che naturalmente son volte 
a spesseggiare, con la densità crescente di quella 
popolazione. 

E poichè nulla s’è fatto sinora per inviar emi- 
granti non analfabeti, da quelle contrade italiche 
che più ne mandano agli Stati Uniti, anche in 
ciò noi andiamo incontro a crisi prevedibilissime: 
poichè siam già avvertiti da un pezzo che questi 
sono delle provincie napoletane, e poichè, parten- 
do essi come emigranti definitivi, si erede che 
non saran più elettori qui; così lo Stato si è 
distratto e ha chiusi gli occhi sul pericolo, ognora 
presente, di un possibile rigurgito di emigranti 
în patria (1). 

Da un pezzo era parso a Leopoldo Franchetti, 
dopo avere studiato il Mezzodi d’Italia a cavallo 
(non in libri o statistiche, o udendo nella Ca- 
mera); era parsa subito la emigrazione il .più 
sicuro rimedio contro il brigantaggio: e fu ve- 





(1) Spero, a questo proposito, che il ministro Nasi voglia 
recare in atto a tempo la sua promessa, menzionata qui 
dianzi, e fatta nella Camera il 31 maggio 1901. 
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ridico. Difatti, col erescer di quella, non c'è quasi 
più traccia di questo. Ma ora si vede che, cre- 
sciuto il popolo, ad onta dei cresciuti emigranti, 
emigrazione in terre altrui non basta più, e 
non soddisfa. 

Siamo tra le due corna: dun triste dilemma. 
Se escludi qui dalla superficie del paese monti 
nudati e maremme, non €’ è terra europea di 
popolazione più premuta ‘che questa; e nessun 
paese europeo ha fonti più aleatorie di sussi- » 
stenza. Perchè oggi rendita agraria vuol ‘dire 
rendita massimamente incerta, e secondo le ta- 
riffe doganali straniere: ed agraria è la nostra $ 
entrata principale. ID’ altra parte nessun paese 
ha emigrazione più periclitantè; perchè più af- 
follata oggi e men sicura di buona accoglienza 
dimani; se anche oggi sembri tollerata e desi- 
dlerata. Questo sfogo dunque non ha sicurezza 
avvenire, e neanche guarentisce la diffusione di 
nostra gente, se assicura la anglosassone ola 
iberica: perchè 1° italianità si spegne per noi 
nella terra straniera, nella terra di gente che, 

o per dovizia, o per albagia (come gli ibericì) 

guardano i nostri dall’alto. Indi il paradosso che 
altre stirpi crescono più della nostra, sebbene 
più prolifica di quelle. 
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Come tali problemi sociali li risolvessero i Ro- 
mani con colonie in terre proprie, sa ogni sco- 
laro. Come ss abbiano poi a risolvere oggi, la 
paura muliebre d’una guerra qualsiasi consiglia 
gli statisti italiani più audaci a parole di non 
cercarlo neppure; continuando costoro a conce- 
pire quest’Italia chiusa in sè, come i Cinesi la 
Cina. Nel secolo vigesimo certo questa è stu- 
pidità, ma pur troppo non si può dire che non 
sia verità in Italia. 

Infine è un vano sogno de’ nostri politici mi- 
cromani, credere che sia probabile col tempo la 
sostituzione della nazionalità italiana nell’ Ar- 
gentina alla spagnuola, finchè l’Italia persiste 
in un indirizzo politico così dimesso , e tiene 
basse le teste de’? suoi, in patria e fuori. È er- 
rata la speranza che quella trasformazione di na- 
zionalità possa aver luogo sol perchè molte case 
e terre son possedute da italiani colà; sol per- 
chè questi relativamente son più ricchi degli 
indigeni, ed'anche han connubi più fecondi, sia in 
Argentina, e sia pure in Tunisia. Finchè la no- 
stra lingua non ottenga parità legale con quella 
del governo vigente in quei luoghi, e valor le- 
cale nei contratti e nelle assemblee, come la 


* francese nel Canadà, si può dire che non si è 
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fatto nulla per perpetuare quivi la nostra na- 
zionalità: e nulla invero si è fatto finora dal- 
l’Italia. 

Certo, quando Garibaldi combatteva glorioso 
in America, o quando qui qualche ministro, 
imputato di megalomania, sollevava il nome 
d’Italia nel mondo, gl’ italiani tenevano più 
alta la testa nell’Argentina, e la coscienza loro 
del pari, dovunque, fuori il regno. Ma ora il 
castigliano si sente superiore all’ ospite  ita- 
liano sul Plata, e lo dice. Nè il commercio 
tra il regno e l Argentina primeggia come do- 
vrebbe, tenuto conto del milione e mezzo dei 
nostri che vabitano. Questi pur troppo in tutta 
l'America, alla seconda generazione perdono via 
via oggi la coscienza italiana. E (fatta per vie 
dirette o indirette), come ha dimostrato testè 
l'on. De Marinis, esportazione in Cina ha già 
maggior valore dell’ esportazione che facciamo 
nella repubblica del Rio della Plata. 

Intanto 1’ infermità storica d’Italia, che è la 
discordia; figlia dell’essere qui in troppi, e troppo 
l’uno addosso | altro (onde odii lunghi dentro, 
ed agevolati sempre gl’interventi stranieri), non 
può propriamente dirsi risanata oggi, rispetto 
al tempo antico ed al mediovale. In quello fu 
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curata sfollandoci, con larghe conquiste e colo- 
nie, e ci diè 1’ Impero romano, e la lingua no- 
stra imposta per più secoli a tutto il mondo ci 
vile. Non fu curata invece nel medio evo; e però 
la prosperità straordinaria d’alcune città fu solo 
di esse, e caduca. E non ne restò fuori d’Italia 
che un dialetto semitaliano, che oggi si va 
spegnendo negli scali del Mediterraneo, a nostra 
vergogna. 

Or, considerato che noi certo non avevamo 
il 60, più che ora, nè carbone nè ferro, nè in- 
dustrie diffuse e di spaccio assicurato, come le 
nazioni più popolate d’ Europa, ed avevamo € 
abbiamo monti e maremme inospiti (che non han 
Belgio e Olanda), appare già meraviglioso che 
noi abbiamo potuto crescer tanto, è, sfogandoci 
con l'emigrazione, vivere; e non farci a pezzi 
subito nelle guerre civili. Se non che di ciò non 
manca la minaccia. E già non si può negare che 
se tra l’Italia nordica, padana e ligure, € quella 
al sud dell’ appennino e del Rubicone e’ è uno 
scambio presso: che necessario di prodotti e di 
attività intellettuali e morali, è pur certo ormai 
che il grado diverso di prosperità di quella e di 


questa regione è effetto in parte d’un lungo ar- 


asse ferroviarie 


tificio. Aggiungi a ciò le sopratt 
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pel passaggio del solo Appennino napoletano, e 
i noli troppo più alti a Napoli (della Navigazione 
generale) che a Genova (1). 

Da questo segue anche che la fioritura indu- 
striale di val di Po essendo in parte artificiale, 
ma pur sicura di alimentarsi per un pezzo nel 
Mezzodì, i. nordici non si curano di vere colo- 


nie, con guadagni forse maggiori, ma più alea- 


torii. Però basta quasi ai valpadani, pel lavoro 
industriale, il mercato ‘dell’Italia centrale e della 
meridionale; poichè pur troppo al fiorire di quelle 


(i) È noto che neppure di queste sperequazioni scanda- 
lose ed annose il ministro Zanardelli riuscì a promettere 
ai napoletani testè una pronta correzione, mediante qual 
che corrispettivo sufficiente alle due Società che da lustri 
smungono così per terra e per mare la più grande e la 
troppo paziente città d’Italia. Il suo discorso però, fiorito 
e sentimentale. avrebbe fatto sorridere quarant’anni prima 
il conte di Cavour, che il coneeder quello che spettava ai 
napoletani per compensarli dell’autonomia perduta credeva 
dovere italico; e non li avrebbe però solleticati con la abu- 
sata frase della «gara di sagrificii», come lo Zanardelli dissé 
il 13 dicembre scorso, nella Camera. 

In ogni modo queste ed altre sperequazioni sono più che 
sufficienti a spiegare il fatto vergognoso che, da alcuni anni, 
la maggior città d’Italia, se cresce di popolo, è costretta 
a nutrirlo peggio. Senza bisogno di aggiungere al danno 
la calunnix d’una inferiorità morale, solo perchè qualebe 
ventina di non nati a Napoli han forse abusato per qual- 
che lustro delle amministrazioni e perchè i napolitani sono 
i più rumorosi critici delle cose loro. 
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industrie non risponde tra loro quello dei com- 
merci. 

Ben più grave è pe’ meridionali invece il pro- 
blema coloniale. Converrà loro o trovar terre 
proprie e acconce a diventare italiche, in cui 
possano spandere il maggior numero di quei 
centomila e più che dal Napoletano o dalla Si- 
cilia emigrano ogni anno definitivamente , o 
affrontare il rischio supremo d’un rigurgito di 
tante migliaia di miseri, al primo gran divieto 
di loro approdi in America. 

Tutto si lega nella vita de’ popoli, e nella ri- 
putazione. E certo, se fossimo rimasti con di- 
gnità, dopo Adua, nella colonia Eritrea (e solo 
la ripugnanza de’ valpadani a restar là franchi 
e dignitosi lo ha vietato), oggi sarebbe ben di- 
verso il credito dei nostri emigranti, dovunque; 
e forse, per ciò che spetta alla lingua, con 
qualche sforzo, potremmo esser pareggiati in 
Argentina agl’indigeni, se non nel fatto almeno 
nel dritto. Forse colà si vedrebbe qualche fie- 
rezza dei nostri ad imporre il discorso italiano 
almeno nei consigli comunali, se non subito 


nel parlamento argentino; fierezza che ora essi 


neppur sognano. E che sarebbe il solo modo di 


P. TurieLLo — Zl Secolo XIX. 10 
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conservare il segno precipuo di nostra nazio- 
nalità, molto | più seriamente che ‘ con. qual- 
che dimostrazione dimenticabile. Im Eritrea poi, 
ridotto il prezzo del viaggio ed aperta la fer- 
rovia ad Asmara, certo alcune decine di migliaia 
d’italiani sarebbero già saliti sull’altipiano a col- 
tivarlo, e così guarentircelo sopra tutto coi loro 
fucili, e farcelo meno costoso. 

Oggi, checchè abbiano: sognato i micromani 
fantastici del 96, si fa più giusta stima della eran- 
de salubrità dell’ Eritrea (1). E si sa della possibi- 
lità dei pascoli dell’ altipiano ;.e delle terre di 
agevole concessione, per i molti che lascerebbero 
quelle più costose e più stanche d’Italia, se il 
viaggio fosse agevolato quanto oggi lo è per 
l'America. i 

Disgraziatamente niente oggi può rifare il mal- 
fatto, dopo Cassala ed Aussa rinunziate, e il Taka 
irrigatorio, e con esso ogni dritto sul Sudan e su 
la Tripolitania interna, compromessi. La pace 
conclusa, più che costosa, fu e sarà umiliante 


(1) Una statistica ufficiale riferita nel « Popolo Romano » 
del 4 luglio 1898 recava che per i dieci mesi di pace del 
1595, mentre su mille soldati bianchi in Italia erano stati 
infermi 741, in Eritrea erano stati 529 sullo stesso nume: 
ro. E ne morirono per cento 5,80 in Italia , e 2,60 . poco 
più della metà, in Eritrea. 
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per lustri al cospetto di mezza Africa, di tutta 
l’Buropa e dell’America, per non esservi alcun 


Annibale «d portus: ma solo Montecitorio, gra- 


vido di crisi nervose e muliebri per l'Africa. 
Ben diversi siam noi da tutte 1° altre nazioni, 
che, come ricavava il Balbo dalla storia, appena 
risorte, tutte han cominciato la loro éspansione 
virilmente. Noi per lustri lasciammo senza pro- 
fitto i m'artirii di tanti esploratori, ed ora ‘non 
curiamo che ci frutti neppure il sangue lar- 
gamente sparso in Abissinia. Noi soli abbiamo 
ora un’. Estrema sinistra tutt'altro che Estrema, 
come quella di Garibaldi, nel patriottismo ope- 
rativo. Ed è forse il solo partito politico che sia 
nel mondo apertamente propugnatore d’una po- 
litica eunuca e raccolta nel guscio, da trenta 
anni; mentre noi siamo i soli che non possiamo 
capir più im casa nostra. Ma si direbbe che sia per 
quel partito un buon affare assicurarsi d’un gran 
numero d’italiani scontenti e chiusi dentro 11 
talia; probabilmente perchè in caso opposto a 
vrebbe a temere che gli mancassero gli elettori. 
Per essi solo l’Italia, sebbene lentamente mi- 
gliorata nella sua economia, da un secolo al- 
l’altro, dovrebbe continuare a limitarsi in que- 


sta terra che non può nutrire in pace 1 suoi fi- 
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gliuoli , sia con 115, sia con 120 abitanti per 
chilometro quadrato, sia anche con 150, se si 

























misuri solo la terra coltivabile. 

L’ Impero di Mezzo, raccolto da secoli tra la 
gran muraglia , il Bolor e PImalaia, mostra in- 
grandito all’ Italia lo specchio di quel ch’ essa 
diverrebbe dimani con indefinito suo raccogli 
mento. Quelle grasse pianure irrigate da fiumi 
fecondi, ricche di città operose, stanza di civiltà 
remotissima; ma con popolo fitto, e pure da se- 
coli ripughante a mischiarsi nel mondo, anzi 
ad armarsi sufficientemente a sua difesa , son 
divenute in breve ludibrio e preda di guerra, 
prima del Giappone, poi della razza bianca. E 
invano sette di Bowers (che ricordano le vane 
insurrezioni del 20 e del 30 in Italia) han tentato 
far quella difesa che non avevan fatta giusti 
eserciti sufficienti: han tentato di serbar la pa- 
tria libera e le sostanze a que’ codinati, che 
tutto si meritano perchè fiacchi e imprevidenti : 
finchè con decupla Spesa e lavoro e sangue non 
sì rifacciano della loro viltà presente. Meditando 
questo riscontro ed altri, scrissi un articolo 
pubblicato nell’ottobre 1900 (1). E mentre com- 


(1) V. « Quel che ci può insegnare la Cin 





a», in Rivista 


SENTU pes 


ponea il presente scritto, mi giunse da Pechino 
una lettera d’un mio amico, ch'è colà da sette 
anni e che, in risposta a quell'articolo, mi serivea 
meravigliandosi anche lui di trovare veracissime 
quelle somiglianze (1). 

La Cina è infatti un gran popolo, e non si 
espande e non conquista più, sebbene sovrab- 
bondi di prole, come noi, e così di reminiscenze 
e di esami. Dell’avvenire poco o nulla si cura, 


beato tra? suoi gelsi, le sue risaie e le sue irri- 


gue pianure: e non prevede le taglie di guerra 


d’Italia del 15 ottobre 1900, riferito dal Corriere d’Italia 
di quei giorni. 

(1) E conchiudeva: «Sebbene tanto lontano voi da questo 
paese, così difficile a comprendere, mi ha meravigliata la 
analogia che avete trovato tra il modo di vedere e di agire 
cinese e l’italiano. » 

«Tutto quanto voi dite in quell’articolo è giusto e vero. 
Non poche volte mi ha colpito, vivendo qui sul posto, la 
triste somiglianza di cose cinesi e cose italiane. » 

<E quel ch? è più triste per noi, è che siamo una 
nazione che, per avere un passato glorioso, rifugge dal 
guardare all’ avvenire, e considera ben fatto e naturale 
tutto quello che si fa. Quello poi che uccide ogni buon 
movimento è la assoluta mancanza di continuità in tutta 
la nostra politica interna ed estera, così che siamo sempre 
come una barca a capriccio dei venti. » 

«T cinesi invece hanno una continuità di politica, per 
quanto sbagliata; e il giorno in cui apriranno gli occhi alla 
luce, avremo a prendere lezione anche da loro. » 








io 


da pagare agli imprevisti assalti di Xapponesi 
od Europei. Nè l’aver pochissimi debiti, e _ Par 
vere quasi sempre pareggiato il bilancio ha fatto 
mai quell’impero virile e previdente; come i fi- 


nanzieri dicono a noi da lustri che ci permet.» 


terebbero di diventare, quando ci fossimo ele- 
vati a quella altezza di finanza. 

Di fronte all’avido agitarsi delle nazioni più 
operative del mondo, la Cina ha vissuto fino ad 
oggi in quello stesso assopimento, in cui una in- 
tera regione d’Italia, radicali e moderati lom- 
bardi, vorrebbero eternar l’ideale della  politic: 
definitiva Italiana. È ideale stesso di Venezia, 
nel secolo della sua fine ingloriosa., seguita il 
1797: Neutralità disarmata, e raccoglimento in- 
consapevole del poi. 

Poco vogliosi d’alleanze, i cinesi hannò eserciti 
che non previdero mai l’entrata loro in terre al- 
trui, immaginando di dovere dal Mezzo del mon- 
do ricever sempre, un dì più che l’altro, paci 
fiche cortesie ed omaggi dagli stranieri. 

Questo sognavamo Cinesi ed Italiani in fine 
del secolo XIX, che pur ci era stato annun- 
ziato come più pacifico dei precedenti. Ma di 


una così cauta politica colà gi sono già visti 


gli effetti, non tanto prima per opera dell’ a- 
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perto nemico, il Giappone; quanto dopo, per 
quella dei protettori europei. Di colonie, di 
guerre, per uscir dal suo si la Cina non volle 
saperne: quindi essa, sopraggravata di popolo, la- 
cerata da discordi ani si do fatta a brani 
proprio da quegli europei, che si dicono più ci- 
vili di essa. Da tutti, salvo da uno, che quasi 
se ne astenne sinora, il popolo italiano. Il qua- 
le poi fino adesso sì salva ancora, per fortuna 
più che per suo merito, dalla triste conclusione 
presente della storia dell'Impero di Mezzo. Re- 
sta ora a dire dei tre popoli più espansivi 
tuori che abbia visti la storia del secolo XIX, 
Stati Uniti, Inghilterra e. Russia; oltre il Giap- 
pone, che: ha Formosa per ora, ed avrà altro fra 
non molto. 

Quei paesi trasmarini, che nei secoli anteriori 
principalmente erano stati occupati pei primi dal 
Portogallo e dalla Spagna, € poi dall’ Olanda e 
dall Inghilterra, videro mutare i loro destini 
tra la fine del secolo XVIII e il principio del 
XIX segnatamente per due eventi di guerra. 
In primo luogo per gli aiuti che Francia, Spa- 
gna e Olanda avean dati agli Stati Uniti, allora 
salvi per questo, contro l'Inghilterra, e poi per la 


guerra di indipendenza degli spagnuoli e dei por- 








mene 
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toghesi contro Napoleone, che rese possibili agli 
iberici di America di fare anch'essi, con a capo 
il Bolivar, una guerra d’ indipendenza fortuna- 
ta. L'Olanda, caduto N apoleone, ricuperò, salvo 
il Capo e Ceylan, quello che aveva perduto; ma 
Spagna e Portogallo via via perdettero poco 
dopo, salvo Cuba e il Brasile, tutti i loropossessi 
americani, durante il -secolo XIX. E finalmente 
il Brasile si rese indipendente anch’esso; e Cuba 
fu testè rapita dagli Stati Uniti. 

Ma, all’ immenso paese facilmente aperto da 
questi Stati Uniti al loro dominio, s'aggiunse il 
beneficio dell’immigrazione europea, che molti- 
plicò sempre più nel secolo scorso, e fu, prima di 
inglesi, scozzesi e irlandesi, poi di tedeschi e scan- 
dinavi, infine d’italiani e slavi; che son le mas- 
sime immigrazioni di questi ul 
la repubblica ebbe libere ter 


innanzi a sè, parve pacifie 


timi anni. Finchè 
le e guadagni sicuri 
a con esercito minimo. 
Fu una economia, questa, ch’essa pagò cara poi, 
nella guerra di Secessione 


, Quando ebbe bisogno, 
di botto, di 


grossi eserciti: e Ji improvvisò im- 
con immensa Spesa, con s 
E le pensioni ammont 


mensi, angue infinito. 


avano a settecento milioni 
di lire annue il 1895, importando così una spesa 


maggiore di quella che Costasse il suo grosso 
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esercito alla Germania. Oggi poi si valuta a circa 
due miliardi di lire l’intero bilancio militare degli 
Stati Uniti, che è così il massimo del mondo, 
comprese le pensioni. 

E da poco, maturata or fa un lustro la co- 
Scienza di loro grandezza, essi furon presi dalla 
boria naturale dell’imperialismo e della conquista. 
Vollero. sudditi iberici e filippini, dopo aver li- 
berati, ma non redenti, i loro negri. La sete di 
dominio e di aristocrazia li divora ; e così essi 
smentirono tutte le insipide previsioni pacifiche 
fatte sul loro conto da coloro cui la debolezza 
dei nervi proprii inspirava qua e là in Europa 
il sogno della pace perpetua, come una necessa- 
ria conseguenza del viver libero. Invece, per gli 
Stati Uniti, il secolo finì con le conquiste; anzi 
con le sopraffazioni su Cubani e Filippini, e col 
lasciar torre il dritto elettorale ai Negri da que- 
gli stessi loro Stati che li avean già tenuti sotto 
come schiavi. 

La più meravigliosa delle espansioni d’ uno 
Stato, se non la più salda, nel secolo XIX fu 
certamente la inglese. Più sicura e durevole fu 
ed è senza dubbio la russa. Quella, nel corso del 
secolo, ad un’aristocrazia di quaranta milioni di 


inglesi della Gran Bretagna, è riuscita ad assog- 
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gettare, tra pochi federati dello stesso sangue 
in Australia e Canadà, altri trecento e più mi- 
lioni di popoli nei quattro continenti di Africa, 
Asia, America ed Australia. Im Europa il 1864 
essa rese le Isole Jonie alla Grecia, liberalmen- 
te. Ma quel tempo è dimenticato. Ed ora com- 
batte perfino la lingua italiana nella nostra. 
Malta. Tenta un organismo qualsiasi fra tutte 
queste genti; ma un intimo accordo di cuori la 
rigidezza anglosassone lo vieta, come l’albagia 
della razza vi ripugna. Con più esteso domi- 
nio che Roma, non ha Vl Inghilterra 1 arte di 
Roma, di mutar la coscienza e le lingue dei sog- 
getti in quelle della dominante. Bd. il colosso 
mostra oggi il suo tallone vulnerabile, come no- 
tammo; nella mala prova del suo esercito in A- 
frica, dove da due anni un boero:val più di dieci 
inglesi, e li umilia in tutto il mondo. Sicchè, 
quando anche l'Inghilterra avrà vinto colà, già 
è noto da oggi a’ suoi nemici dove bisogni col- 
pirla: in quella costosa folla, dico, che essa chia- 
ma esercito. 

Intanto se cinquanta milioni cirea di anglo- 
sassoni, svtto re Eduardo ora dominano, ma non 
trasformano trecento e più milioni di semibar- 


bari e barbari, invece cento dieci milioni di slavi, 





















Milo 


non han sotto di sè, sudditi stranieri in Russia, 


che un venticinque milioni di finlandesi, turchi, 
mongoli e cinesi. E per giunta, le ultime stati- 
stiche dànno agli inglesi 105 donne rispetto 
100 maschi, ma ai russi 120 maschi’ rispetto 
100 donne soltanto. 

Impero dunque più organico in sè e nella sua 
espansione è il russo: che non trovò mari pè gran- 
di catene montane fra le sue terre, immensamente 
estese, nel secolo scorso. E non ha sostanziale 
avversione tra più razze, vincendole tutte di gran 
lunga nel numero quella che domina, la slava. 
La quale poi è singolarmente pieghevole agli 
usi d’altre razze, ed è discreta nei suoi bisogni, 
molto più che gli anglosassoni e i tedeschi o Ì 
francesi, se entri in terre altrui. Così, molto meno 
ricca, la Russia, ha pure eserciti più che sutfi- 
cienti, sebben meno costosi; ha sudditi molto più 
rassegnati, riesce dovunque meno scontrosa, ed 
assimila quasi quanto i Romani. Nè disprezzano 


essi apertamente afgani nè cinesi nè turchi, pur 
mirando e lavorando a preparare le forze che 


anno. le so- 


li assoggettino. B quel dì che toccher 
I i ri trover: ‘orse sopra dieci 
l’India,non vi troveranno forse sopra 

forse 


glie de 
un solo devoto all’ Impero inglese, ma 
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molti curiosi se non vogliosi della dominazione 
dell’autocrate di Pietroburgo. 

Come poi la consuetudine severa di non vole- 
l'e per consoli, per tribuni o per senatori chi non 
avesse guerreggiato, spiega la grandezza dei Ro- 
mani nei tempi loro virili (poichè furon netti 
di cianciatori e di politicanti frolli, sebbene me- 
ridionali come noi), così in Russia la nobiltà sal- 
damente fondata sull’obbligo del servigio mili- 
tare dei figli, che vogliano serbar quella dei 
genitori, spiega come si accrescano e restin salde 
e compagini di quella nobiltà, di quell’esercito 
e di quell’impero. 

Intanto è da notare che la emulazione cre- 
scente dei tedeschi e degli americani, e la non 
lontana instituzione Megli accumulatori elettrici 
su le navi, provveduti in terra da cadute d’ ac- 
qua, ed il costo della vita di gran lunga mag- 
giore tra gli anglosassoni, fanno prevedere come 
probabile che I’ avvenire del primato mondiale 
sul mare non sarà conservato facilmente, oltre i 
primi decenni del secolo vigesimo, dai cinquan- 
ta milioni circa d’anglosassoni inglesi sparsi tra 
l'Europa, l'Australia e il Canadà. E così pure 
quel nuovo orizzonte industriale, che una forza 


indefinitamente divisibile come l’elettrica, apre, 
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promette di rompere le rigide discipline, ormai 
troppo prepotenti, delle obbligate fabbriche ; e 
di restaurare nel costume e nel cuore dei lavora- 
tori l’affetto antico per la famiglia e la patria loro. 

Dall’inasprimento poi, che la fine del sec. XIX 
ha portato (onde s'è trascorso dalla gara colo- 
niale alta mischia che ora si inizia per le colo- 
nie), segue oggi, e va notato, un naturale corol- 
lario, che conferma le cose osservate nel para- 
grafo quarto, sul necessario declinare e spegnersi 
delle forme parlamentari nei governi rappresen- 
tativi. 

Appunto perchè la mira principale degli sta- 
tisti di ciascun popolo vitale è ormai volta fuori 
i confini dello Stato; perchè fuori di questo, più 
che dentro, si dee trovare ormai la soluzione dei 
principali problemi sociali e civili presentatisi a 
ciascun popolo, perciò non solo la somma dell’o- 
pera governativa passa via via naturalmente nei 
ministri degli esteri e della guerra; ma il nodo 
più importante dei problemi stessi, il fulero su 
cui regga ciascuno Stato non può consistere più 
in un'assemblea presso che onnipotente, e perciò 
gonfia e nervosa, eletta da folle naturalmente 
regolate dall’ impressione , più che dalla previ- 
denza. 
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Deve consistere invece nell'opera d’un impe- 
rante che guidi (re o ministero); nell’istituto le- 
gale di dittature a tempo, cui il popolo piuttosto 
consigli co’ suoi delegati, anzichè imponga; perchè 
poco ormai esso è in grado di prevedere bene, in 
sì cresciuta complicazione d’eventi, quale è quella 
che è nata dalla partecipazione recente di tutti i 
popoli alla storia di ciascuno. 

Solo considerando bene ciò, diventa chiarissi- 
mo il fatto della radicale mutazione seguita tra 
gli anglosassoni (mutazione evidentemente du- 
ratura) verso l’imperialismo. 

Ed invita all’imitazione (non contro i popoli 
civili, ma contro i barbari) lo specchio che que- 
sta gran novità mostra a tutti i popoli intelli- 
genti del mondo moderno. 
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VII. 


Spiritualismo e materialismo nella vita 
del secolo passato 


Nel primo paragrafo di questo lavoro S'è, ac- 
cennato alla illusione dello Chateaubriand, dif 
fusa poi in molti, che il secolo scorso dovesse 
riuscire a ravvivare la fede cattolica nel mondo; 
e si è notato che nelle sue stesse Memorie egli 
fe? intendere poi come si fosse ingannato , già 
non fosse venuto a mezzo. 
in Italia si rav- 


tava già in 


prima che il secolo 
Intanto, proprio in quel tempo 
vivava. l’illusione stessa, che tramon 
Prancia nel suo principale autore. 
In Italia, si sognò, fra il 40 e il 48, il più bel 


sogno in cui potesse adagiarsi una nazione arti- 





verno 
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stica, ma disusata dalle difficoltà e dalle virili re- 


sponsabilità politiche; il pacifico connubio tra la 
fede religiosa ed il patriottismo, anzi la fusione in 
un papa dell’officio di pontefice e di presidente 
del senato dei principi italiani. Pei quali due 
otficii il Gioberti presagiva poi al papa, che gli 
sarebbe stato riconosciuto agevolmente da tutti 
i cristiani nuova autorità di padre e di arbitro 
fra loro. 

Or, di quel mirabile libro che fu il Primuado, 
la mente cerea di Pio IX si improntò per qual- 

cheanno; e così il Gioberti meritò il vanto di 
aver dato lui il programma al « quarantotto »: 
come egli stesso nel Rinnovamento preparò poi 
il programma unitario verificato il 1860. E così 
l’Italia ebbe in lui, per la efficacia ripetuta dei 
suoi consigli, lo scrittore politico maggiore, a 
parer mio, ch’abbia mai avuto non solo essa, ma 
l’Europa; se si ha da giudicar quei due libri da? lo- 
ro effetti. 

Quanto al «quarantotto », quegli che fu detto 
«un miracolo di papa» diede risonanza all'idea 
del filosofo, e produsse il miracolo vero, ma breve, 
duna concordia degli spiriti italiani, di cui nes- 
suno ricorda altra così piena; finchè, dopo aver 
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negate l’armi ai sudditi contro l’Austria, Pio IX 
chiamò l'Europa contro Roma. 

Ma, passato il momento capitale del secolo 
scorso, momento durato dal 59 al 70, col risor- 
gimento definitivo delle due nazioni centrali di 
Europa, parve che in breve muggisse una gran 
tempesta, nuova nel mondo intero. Per cui il cen- 
tro degli avvenimenti di questo fn in pochi lustri 
trasportato fuori l'Europa, dove girerà per secoli. 

Gli Stati di maggiore energia, d'Europa e di 
America, negli ultimi lustri del secolo XIX, han 
messo mano in fretta su tutto il non ancora ap- 
propriato in Africa ed in Asia, e su quel che 
han potuto rapire alla Spagna in America. E 
ciascuno di questi Stati si è sentito premere dal- 
l’altro come non era mai accaduto prima. Onde 
guerre crescenti fuori d’ Europa, ed armamenti 
anco più presto crescenti a’ confini, dentro di 
essa. Al Mancini nostro parve buona la corrente 
dell’espansione che cominciava; la seguì, e ne 
già a quest'ora buon frutto, se ad una 
llita non la forza, 


avremmo 
parte del paese qui non fosse fa 
la fede. Onde risparmiammo forse altri cento 


ma 

o dugento milioni; ma piombammo in una pa- 

lude politica e morale, che talora si direbbe 
11 
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! riesca‘a consigliare il suicidio alla patria testè 
rinata. Anche economicamente, con quella pace 
precipitosa ‘e costosa facemmo un pessimo conto, 
perchè, fiaccata da quella la nostra fede in noî, 
è seguito che l’Italia sola ha» progredito. meno 
di qualunque altro grande Stato d'Europa nelle 
sue espansioni commerciali in questi anni. 

I si direbbe che dall’ultimo quarto del se- 
colo XIX in poi la legge violenta veduta dal 
Darwin della lotta per la vita rinnovasse non 
solo la scienza, ma la storia del mondo, con la 
gara coloniale fuori gli Stati e la lotta di classe 
dentro di essi. 

Se non che già fino dal 48. s'era schiuso un 
nuovo orizzonte morale e civile a Rochester, 
presso la massima città americana, co primi 
fatti accertati; per cui in breve, tra milioni di 
uomini si diffuse in America, e diventò comume 
discorso in Buropa la Rivelazione dello « Spiri- 
tualismo sperimentale o moderno »,; come lo chia- 
mano gli anglo-sassoni. E qui il Mazzini vi crede- 
va come il d’Azeglio; e Garibaldi era sicuro di 
aver veduto, e ne sperimentavacil Manzoni (1). 

(1) V. il mio Saggiosdello Spiritismo in Italia, Napoli G. 


voli ) e A i 
Golia, 1898, e Garibaldi, autobiografia, Barbera, Firenze, 
in principio, 
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E già un gran naturalista ; Russell Wallace, 
il quale. nel luglio del 1858 avea presentata alla 
Società Linneana di Londra una memoria, ehe 
S'accordava con quella contemporanea del Dar- 
win, nel 1875 poi conciliava quella dottrina, che 
era parsa ai più materialista, con una pubblica 
zione che intitolò: « On miracles and modern spi- 
ritualism », e si mostrava convinto per via di 
esperimenti del più schietto spiritualismo. 

In quegli anni stessi il centro “più vistoso 
dello spiritualismo cristiano, il papa, perdeva 
credito più che mai. Questi avea chiamati quat- 
tro eserciti per ricondurlo sovrano a Roma: e 
le guarnigioni straniere a tutela del papa, e la 
sua servitù più visibile che mai sotto i protet- 
tori, facean crescere nel mondo rapidamente lo 
spregio della tiara.» Certo da’ allora non ci fu 
‘onesto italiano che potesse conciliare, senza stor 
zo intimo, se non palese, il rispetto verso il pon- 
tefice con la carità verso la patria. 

Dal 48 alla Comune di Parigi del 1871, blan- 
quisti violenti in Francia, e marxisti dottrinarii 
e tattici in Germania andarono crescendo a poco 
a poco, con apostolati incessanti. In Italia sino 
a dieci anni fa sî discorreva poco e s'operava 


meno da’ socialisti. Ma quel ehe più importa è 
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notare il cammino di questo partito materialista 


ne’ paesi che son più innanzi del nostro in fatto 
di svolgimento economico, ed il vero punto in cui 
i socialisti sono oggi nel loro proprio cammino. 

Nelle ultime elezioni politiche degli Stati Uniti 
non si son contati che otto populisti, 0 semi-s0- 
cialisti sul totale dei 453 senatori e deputati e- 
letti. E tre soli socialisti risultarono eletti nelle 
ultime elezioni generali inglesi. Minoranza che 
nessuno cura: al contrario di quel che seguiva 
intorno al 1840, quando i seguaci comunisti di 
Roberto Owen avevano in Inghilterra sessantt- 
no società affiliate, ed a molti faceano paura. 

Nelle ultime elezioni svizzere pel Gran Con- 
siglio, su’ 236 membri di questo, i sette socialisti 
che verano si trovarono ridotti in tre. Più s0- 
lenne fu la lotta delle ultime elezioni austriache, 
e maggiore la rotta de’ socialisti, per opera de? 
nazionalisti tedeschi ed italiani. In Germania 
poi pochi sono quelli che credono che questo pal 
tito possa spadroneggiare più oltre, all'infuori del 
ceto tra cui esso oggi prevale. 

In Italia ed in Francia, tra? due popoli forse 
più disciolti moralmente, e più: scarsi d’ideali 
che non siano quello economico, questo partito 
sembrava invece sempre più fiorente dal 1900, 


; — 165 — 


almeno pel numero de l'appresentanti. Questi 
vanno ora inambo i paesi dai trenta ai quaranta 
e son borghesi quasi tutti. Ma già quindici, su 
trentasei socialisti francesi della Camera elettiva. 
il 15 giugno 1900 votarono un ordine del giorno 
contrario al collettivismo. E #re soli deputati di 
tutta quella Camera votarono contro la spedi- 
zione militare in Cina e larelativa spesa (decu- 
pla per lo meno della nostra). 

Certo c'è una fermata notabile nei progressi 
di questo partito, fuori d’Italia. Caduta 1 Inter- 
nazionale da più lustri, smessa la festa dei la- 
voratori del 1° maggio, non riesce a farsi viva 
un’altra Internazionale tentata a Parigi il 1900, 
specie per la freddezza degli Anglosassoni. Così 
dell’avvento del Socialismo oggi si parla e vi si 
crede molto meno nel mondo civile, che venti 
anni fa. Solo in Italia il pericolo non fu pic- 
colo sino alla state del 1901: specialmente per- 
chè sembrava che quello ogni dì più si facesse 
vivo, non tanto per sè, quanto suscitando il con- 
trario della sua disciplina : cioè quegli scoppii 
anarchici, che qui son più naturali del sociali 
smo, loro contrario, e pur loro genitore; perchè 
essi vengeno su dal fondo stesso dell’indiscipli- 


natezza individuale italiana. 
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Finalmente poi, a Milano ed a Roma, il 1901, i 
socialisti puri, nei voti, sono stati vinti dai socia= 
listi meno serupolosi, e dopo questi stessi furon 
respinti a Milano dal Turati come moralmente 
incompatibili. E non si trattava di meridionali. I 
socialisti puri sono stati vinti poi sì a Milano che 
a Roma da cotesti moralmente incompatibili, che 
in fondo son poi il nerbo,come che incosciente, 
di tutti i-partiti. incostituzionali italiani (1). Ora 
da Milano a' Palermo non si parla tra? socialisti 
che di epurarsi. Ed intanto i più serupolosi fra 
loro finiscono col trovarsi in minoranza. In Napoli 
invece, si vuol da loro epurar gli altri; mala sup- 
posta lotta di classe s'è mutata, naturalmente, in 
singole accuse alle persone. E rispetto a queste, 
la parte di vero dimostrata sinora’ è certo molto 
minore delromore fatto. Anche quivi prevale dun- 
que l’opera anarchica, in cui il socialismo rapida- 
mente si snatura in Italia, ancorchè crescano da 
qualche lustro i suoi seguaci, ed i suoi deputati. 


(1) V. L'intervista del Turati nella Patria del 27 luglio 
1901 Strana fu la breve illusione del Turati, che, scam- 
biando gl’italiani pe’ tedeschi , avea voluto fondar qui 
um socialismo su la evoluzione, ed ora ne sarà disingannato 
a Milano; e costretto a ruminare, sconfitto, perchè sia irre- 
sistibile l’istinto anarchico dei volgari italiani, appena han- 
no scossa una forte disciplina. i 
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Gosì, mentre il papato si sciupa sempre più 
in un iufecondo vanto di sè Stesso; ed il sociali- 
smo materialista declina, o si dissolve in atomi 
anarchici, e certo matura nel mondo molto meno 
di ieri, si son moltiplicate, da altra parte, nella 
fine del secolo XIX, esperienze e risvegli spi- 
ritualisti, prima d’individui, poi di folle, che spe- 
rimentano; è credono; nel continente Antico e 
nel Nuovo. à 

Non rifarò qui la storia, da me riferita altrove, 
di questo gran movimento, che è anche religioso e 
confortatore ; e per il quale oggi più milioni 
di uomini (per solito delle razze più sveglie che 
abitibo la terra) si sentono come a contatto ed in 
relazione continua con un mondo spirituale per- 
sonale ed attivo. A combattere questa credenza, 
a combattere i dieci milioni e più di spiritualisti 
degli Stati Uniti, in questi anni si son colà ag- 
giunti a?’ preti cattolici perfino que? pastori pro- 
testanti che:non 'aveano preferito il disertare dal 
loro officio per assumer quello di conferenzieri 
spiritualisti, conìe molti pastori in realtà hanno 
fatto. Anche in Italia oggi, fuori i discorsi politici, 
o di private faccende, io non ascolto più usuale 
discorso che di quelle esperienze, o bene o mal 


fatte, e di quelle nuove fedi. 
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Nè, mentre io scriveva qui, i predicatori di 
quaresima trovavano in Napoli un tema più caro 
a loro. E se un fisiologo italiano, il Sergi, reca- 
tosì l’anno 1903 a Parigi per pigliar parte ad 
un congresso di scienza psichica, ne tornò de- 
plorando che anche ivi gli avversarii spiritua- 
listi avessero preso la mano sui materialisti, il 
fatto non avrebbe, mi pare, dovuto far me- 
raviglia ad uno scienziato italiano; se egli ha 
veduto in pochi anni, proprio in Italia, apparir 
due opere di polso, quali la Storia del Vesme, e 
La medianità del Visani Scozzi(1): alle quali sem- 
bra difficile che il puro materialismo possa op- 
porre nel tempo stesso e nello stesso paese scritti 
d’ugaal valore, e così folti di prove. 

In che modo questa coscienza d’un ambiente 
nuovo, in cui tanti si movono ora nel mondo, 
si vada formando poi, anche negli alti ingegni 
(oltre che nei citati), si può scorgere da quel 
che nel gennaio del 1900 avea dichiarato a 
Londra il Myers, presidente della massima asso- 
ciazione che ivi sia, operosa al solo fine di pro- 

(1) V. Storia dello spiritismo del primo, - oi due (già 
tradotti in più lingue) Torino 1896 e 97 
La seconda opera è edita dal Bemporad, 1901, Firenze. 
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seguire in questi esperimenti: dico la Society for 
psychical researches. 

Questo scienziato prima ricercò in buona fede, 
come il Lodge, come il du Prel, come VAtzakoft, 
come il Sidgwich, e tanti altri. Era pure incredulo 
di quello che 9'elevasse al di sopra del sensibile. 
Ed ora, dopo le tante fredde ricerche ed i tanti 
volumi di fatti raccolti per anni da quella as- 
sociazione, è uscito in un discorso che contiene 
confessioni a cui, come prova dello stato di a- 
nimo d’un grande sperimentatore, mi sarà con- 
cesso accennare. 

CR con assai scarsa speranza, ma col senti- 
mento di non dover trascurare la benchè me- 
noma possibilità di fare la grande scoperta, mi 
rivolsi a quei meschini studii psichici che erano 
allora possibili; e soltanto dopo trenta anni di 
tali indagini posso ora dire a me stesso: Habes 
tota quod mente petisti (hai quanto agognasti con 
tutto l'animo). Riconosco cioè, che le prove 
sperimentalmente ottenute, mentre mi resero 
nuovamente credibile quel grande avvenimento 
storico della Risurrezione, mi hanno pur colmato 


i = i ric scenza 
d’un sentimento di benessere e di riconoscenza, 


eV: . ‘at xmmeno il mio 
quale non m’aveva procurato nel 


ardente cristianesimo di un tempo... > 
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«Il tempo nostro concepisce, ei soggiunge, la 
umana solidarietà in modo più pieno, più vitale 
che non abbian mai sognato positivisti o catto- 
lici... in una unità umana strettamente raccolta 
sotto un ignoto potere, nella quale ognuno che 
fu od è, rappresenta un elemento vivente... 
coerede :d’un'infinita speranza..... » 

«Non presumiamo «li prevedere ciò chè ci 
sarà dato un giorno d’ apprendere ; dico sol- 
tanto che per ora abbiamo sufficienti motivi 
di fare i massimi sforzi allo scopo di elevarci 
nella scala dell’esserè; se potremo accertarei che 
quei nobili spiriti da noi conosciuti durante il 
loro passaggio sulla terra, o per ricordi terrestri, 
contribuiscono tuttavia ai nostri progressi; e &in- 
cuorano, addimostrandoci i vantaggi più elevati, 
di cui è loro dato godere... » 

« Il nostro concetto del dovere può esser mo- 
dificato ed ampliato, se ci si offra una Religione 
fondata, non più soltanto sulla tradizione e Vi- 
struzione, ma anche sulla ragione e l’esperimen- 
fo; che non si trovi ristretta ad una parte im- 
pulsiva dell’esser nostro; nè adattata al genio 


speciale d’una data lazza; ma sia ecumenica, 
a uns a ATI Ne o 
com'e ecumenica la Scienza. A questa dimanda 


non st può ancora; dar piena risposta. Ma una - 
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cosa riesce evidente, che Ze virtù intellettuali sono 
ora divenute mecessarie alla salvezza...» Disinte- 
ressata curiosità, generosa sincerità, incessante 
sollecitudine: queste virtù furono caldeggiate 
non dalla Religione, ma dalla Scienza (1) ». 

Il Myers (morto poi il 15 .gennaio. di que- 
stanno) disse in un altro luogo del suo discorso; 
che oggi «noi siamo in un momento di tran- 
sizione sì rapido quale l'umanità non ne eo- 
nobbe mai ». Questa convinzione, che a me si 
era andata maturando in mente col cader del 
secolo, oggi mi pare limpidissima, se io qui 
scrivo guardando appunto sinteticamente lin 
tero flutto storico dei suoi eventi, non solo po- 
litici, ma morali. 

Così non solo Stati. e popoli non si son toc- 
cati mai tutti come in fin del secolo XIXGnella 
vita, e nella mischia per la prevalenza politica, 
coloniale ed economica, ma insieme una parte 


notabile dell'umanità vivente 
iti ed alti, che non urtano, 
atmosfera spirituale 


sè accorta di al- 


tri contatti inusit: 
ma confortano ; € di una 


» firntti nel fase. di sett. € 
(1) V. la versione di questi tratti e S E 
ott. del 1900 della Rivista di studii psichici, 
î ARI NET 97 
Vesmne; Parigi, rue du Colisée; 2‘. 
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che l’ha avvolta, e le si è fatta sentire assai 
più ed assai più presso di prima. 
Più viva ostilità dunque e più sentita spiri- 





tualità. Quella fa più ringhiosi tra loro gli uo- 
mini, perchè più addensati che mai nel mondo, 
e consapevoli per la prima volta di starvi così 
stretti; questa comincia a disporci a nuova carità 


"RIETI ART ATI 


e benevolenza, ed a scemar già in molti milioni 
| di uomini le ragioni di avidità terrena. 

Ù Quella oggi ci presenta, come personaggi in 
contrasto nel corso d’ una tragedia, i principali 





Stati del nostro pianeta, e li mostra pronti ad 





una suprema contesa nella lotta per la vita; 





come ‘dentro ciascuno Stato i ceti diversi ap 






i 
Ù paiono più scontrosi che mai, massime negli 





Stati più deboli e meno disciplinati. Ma, men- 






tre i popoli si fan così più bellicosi fuori, e più 





Ì ombrosi dentro, un nuovo stato d’animo va pro- 






Ì ducendo in essi una disposizione più nobile. E 





| molti respirano in un clima morale infinitamente 






più largo; dove non sono nè inopia nè ricchezza, 







| nè quindi invidia, e neppure borie di nazioni. 
' Onde oggi si può avere un saggio, anco su la 





terra de’ vivi, d’un patrimonio immortale; che 






i basta, anzi abbonda a tutti, e però è fatto ad 






unire e non ad invelenire i cuori degli uomini. 















Ed : <Rù 
Re og Pazzo Iamiensa, un 
: juanta milioni di cinesi e di 
giapponesi vengono per la prima volta in con- 
tatto 230 ed intimo è durevole con altrettanti 
o poco più di noi, dalla razza bianca, sparsi pel 
e del mondo. Ora i nostri, fuori di Cristo e 
di Buddha; una credenza sola ritrovano comune 
pia quelli : la comunicazione continua ed 
ER delle anime dei viventi con quelle dei 

) S e e continua quanto era 
nelle case de’ nostri, dei Romani, presso i loro 
domestici altari. 

Di se i bianchi bisognerà che si facciano da 
OSSì a trasformare politicamente é tecnicamente 
la Cina (come in gran parte han già fatto del 
he potranno evitar di 


Nate 
Giappone), non sembra € 
e spirituale am- 


prendere pure da quelli nuovo 
oltre a poter essere 


maestramento. Il quale poi, 
anchi, dall’ A- 


riscontrato con la esperienza dei bi 
merica all'Europa, altro riscontro trova nella sto- 
ria, e delle religioni europee 
fatto dalle missioni cri 
a, prova solo 


e delle mongoliche. 


TIE ; È 
L'esperimento ormai 
a già qualche cos 


stiane colà, se prov 
nell’ avvenire. Il 


poco da sperare 


che esse han 
meno cristiani indi- 


gi ha dieci volte 


Gi: 
xlappone 0g 
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geni che dugento anni fa; e se dei cinesi dicono 
i missionarii che; in tre secoli di missioni e di 
martirii se n’è convertito solo un milione al Cri- 
stianesimo, il fatto-è che son bastati cinquanta» 
anni (e senza le -lautezze de’ missionarii. eri- 
stiani) a convertire al maomettanismo più che 
venti milioni di cinesi. 

Or l'espansione del cristianesimo è. ardua eo- 
là, principalmente perchè questa: fede allonta- 
na dai=*genitori 1’ affetto dei fanciulli (ehe son 
generalmente i soli convertiti). A questi ca- 
tecumeni è naturale si risponda, richiesti, che 
chi non si battezza sarà dannato. E così i ge- 
nitori di quelli sanno bene che dopo la. loro 
morte i figliuoli non vorranno più.onorare i loro 
Spiriti. Or nulla è più vergognoso: per quella 
gente che preveder fallite quelle onoranze po- 
stume, da cui nasce la spinta fortissima deì cinesi 
verso il matrimonio e la prole. E già si sa che, 
rinnegando i legami di famiglia, accade che i 
cinesi convertiti non godano buona fama, nep- 
pure. tra i laici europei. 

A-conciliarsi o ad asservire que’ popoli, i russi 
non usano invece missionarii; e forse perciò pro- 
fittano di più. E più è da temere che profitte- 
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del Papa quasi come di quel che 


CATE 
ranno, dopo aperta la ferrovia siberiana sino a 
Pechino. 


La Chiesa di Roma poi, fra eccidii molto mag- 


glori dei soliti dei suoi missionarii, e mentre 


tanti armati d’Buropa si*versavano in Uina, non 
ha saputo inviarvi nè un legato pontificio nè un 
sussidio: e così ha mostrato di curar molto più 
le tranquille feste del giubileo dell’anno scorso. 
Evidentemente, anche in questo, nessun calore 
essendosi messo da Roma ‘nell’ufticio massimo 
della Chiesa, e ne” momenti più ardui, segue 
che in Cina gl’interessi religiosi cattolici scapi 
teranno peggio che mai; come scapitano tra 
tutti quanti quei ceti, per cui Leone XIII ha ab- 
bondato in encicliche rimaste parole; e verso gli 
operai, e verso gli anglicani e verso le chiese di 
Oriente. Quelle encicliche han dato ciò che vi sì 
era messo, e null’altro. 

L'unico pratico effetto di tutta la oper 
dalla bandita infallibil ità 


rosità 


centrale della Chiesa, 
papale del 1870 in poi, si può dire 
sì discorre 


dotto a questo, che tra’ devoti oggi S 
più importi 


essersi ri- 


nella Chiesa; e Oristo al confronto è rimasto 


nell’ ombra. Gosì 1° affermarsi, 


che mai, dell’ autorità papale, è 


ora ripetuto più 


ridondato a 








eis 


O 


scapito dell’ efficacia degli evangeli. Non più, 
da Roma, esempi personali di carità, non più 
di umiltà. Dimenticati, Paolo o Urbano II, San 
Francesco d’Assisi, e sino Pio VI, che pur pel- 
legrinava, d’inverno, a Vienna, in fine del se- 
colo XVIII. Non più fatti dunque nè opere: e 
per conseguenza quasi nessun seme piantato 
fuori da Roma, che mostri di allignare. 

Così questa ferrea disciplina regolata da un 
infallibile, questo capolavoro apparente di ampia 
e sottile opera gesuitica, non si risolve in fondo 
che a far plaudire più di prima, ma da un nu- 
mero minore di voci, alle pompe del Pontefice, 
e della casta ecclesiastica maggiore. Il mondo 
invece si commove di lui e di quella casta sem- 
pre meno. Egli perdè il dominio l’anno stesso 
in cui conseguiva l’infallibilità. Le sue querimo- 
nie monotone contro la patria ebbero sempre 
eco minore’ nell'ultimo terzo del secolo. Ma 
intanto tutte le menti più alte del clero via via 
erano mortificate. Sicchè questo non ha più 
orà quella fioritura di scrittori che avea prima. 
Chi succederà al Bonomelli, al Fornari, al Ca- 
pecelatro ? Anche l'americano Ireland è costretto 
a sottomettersi, e a non levar più eco di sè; 


giacchè si vuole che S. Tommaso ed il papa pen- 











sassero. ed abbiano scritto per tutti i cattolici. 

Talora tenta qui o colà di farsi viva qualche 
parte del clero; ma promovendo casse e banche 
popolari. Or questo è scimiottare economisti e so- 
cialisti: questo è occuparsi dell’agiatezza mon- 
dana, in una fede in cui il succo ed il fiore della 
dottrina vivificarono i cuori solo finchè essa 
ebbe in pregio sopra tutto carità e povertà: ed 
a’ sacrificii non indicava compensi che nell’altra 
vita. Indi il così detto socialismo cattolico non 
riesce a lungo aserbar credito, pur dove ha ten- 
tato acquistarlo. 

E poi nel seno della stessa Chiesa, se anche 
dissimulate dalla disciplina esterna, le magagne 
ormai son palesi. Così evidentissimo appare a chi 
paragoni il credito del clero Greco Unito, col 
Latino (come accade in Calabria), il maggior 


rispetto che tocca‘al clero coniugato. E pochi 


ormai credono possibile, nei paesi meridionali 
d’Europa e di America, formare un sufficiente 
numero di preti casti e rispettati; serbandoli 
celibi. Lo scandalo contro la religione si diffonde 
invece da costoro, spesso nè casti nè cauti. 

In Portogallo, in Ispagna e nelle Filippine 
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testè i conventi «si trassero contro i popoli, e 





qualche città francese vieta ai preti l'abito loro: 
mentre il governo della figlia prediletta della 
Chiesa irride'al ripetuto nomignolo, colla spo- 
liazione delle congregazioni cattoliche rieche e 
faccendiere. 

In Italia, sede del papa, questi, ad ogni ele- 
È zione politica, si fa pubblicamente disobbedire 
1 dai più fra i cattolici, nel suo vano divieto del 
voto politico. Infatti risulta minima la differen- 
za tra gli astenuti in queste elezioni e gli aste- 
nuti nelle amministrative. In qualche diocesi non 
lontana la più parte de’ preti certo non recita 
più. l’ufficio (1): in molte si ribellano apertamente 
al celibato. Per lo scandalo loro poi accade che 
in molti comuni del Napoletano chiese e con- di 
fessionili sono abbandonati da chiunque legga-ed 
intenda. Ed in fine si stima che, in proporzione, 
c'è più credenti tra? laici che tra’ preti. 

Scema però senza dubbio il sentimento reli- 
gioso cattolico, ‘specialmente nelle nazioni la- 
tine. Cattolici praticanti in Francia, e in Italia 





si fanno scarsi, anco nelle campagne. 

(1) Un pio vicario vescovile mi confessava in secreto 
ch’ei contava non lo leggessero' nella-sua diocesi il 5 per 
cento dei preti. 
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Nè si può dire che presso. gli anglosassoni 
vi sia compenso, se gli Irlandesi cattolici pas- 
sati in Inghilterra sono stati i. più numerosi tra? 
cattolici nuovi dell’isola maggiore, negli ultimi 
cinquant'anni; e se.i cattolici dell’Irlanda son 
ridotti alla metà, emigrando. Che se. crebbero 
cattolici anco' negli Stati Uniti, poco importa 
che ivi si computino oggi circa dodici milioni di 
devoti al papa, giacchè è noto che nella stessa 
seconda ,metà del secolo via via vi sono emigrati 
più che tanti milioni di cattolici dall’Europa in- 
tera. 

Dove poi s'è tornato al vezzo antico della 
prepotenza politica de’ clericali, come in Boemia, 
sì son visti, in fin del secolo, migliaia di quei 
tedeschi ‘convertirsi al luteranismo. 

Tuttavia riapparve testè in Italia qualche se- 
gno di sensibilità morale, in questo poco vitale 
meccanismo ch'è diventata la Chiesa cattolica 
tra noi. Vi è qualche prete, ed anche qualche 
vescovo che conserva largo spirito di carità, 
sebbene in proporzione essi sian meno numerosi 
che tra’ laici cattolici. L’ assassinio di Re Um- 
berto rivelò qui tra? cattolici una notabile scis- 


sura. Sicchè si può concludere che non tutto il 


corpo della Chiesa italiana si è come petrificato e 
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gelato nell’adorazione d’ un vecchio, che natu- 
ralmente si ripensa e si ripete da più anni. 
Similmente quella orrenda notizia valse a di- 
stinguere gl’insensibili in loro tumida vanità 
dai capaci di progresso, nella frotta socialista. 
Ogni spirito ancora bene aperto al mondo ci- 
vile e morale, ogni animo non ottuso e muto 
mostrò così in quell'occasione di sentirsi scosso 
profondamente (1). 

Or questi ribelli de’ due campi, se non sal 
vano dalla rigidità mortifera la Chiesa cattolica 
ed il marxismo, cieco come quella, salvano al- 
meno sè stessi e la dignità umana, dalla pres- 
sura ringhiosa, che vince e regna ancora nel 
resto dei partiti estremi italiani (2). 

Son dolente di dover parlare così principalmente 


(1) Ultimamente il Vorwarts;organo dei socialisti tedeschi, 
ebbe parole gentili in morte della imperatrice Federico. 
Men gottì costoro dei loro correligionarii italiani; perchè 
in fondo non costretti a gradire agli anarchici di cuore, 
che sono il grosso invece degli elettori italiani dei pal- 
titi estremi. Ed è appunto la grossolana scoria anarchica 
quella che tiene insieme ancora in certe elezioni e nella 
Camera i così detti partiti popolari, non conciliabili onesta- 
mente tra loro meglio che gìi animali ringhiosi che i ro- 
mani serravano nel sacco del parricida. 

(2) È chiaro intanto (scrive in fine del suo studio il dot- 
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dell’Italia a proposito dei più esagerati nei par- 
titi estremi. Invero nei clericali come ne? socia- 
listi la cecità è di gran lunga minore fuori di 
Italia. Ivi nè tutti i cattolici ben veduti sono 
ancora costretti a dirsi temporalisti; nè pel do- 
minio temporale, per un Avignone, lacererebbe- 
ro la propria patria, come si vorrebbe far della 
nostra. E l’onor nazionale prevale tanto su ogni 
cieco dogma socialista che, come dissi, tre soli 
voti contrari ebbe l’anno scorso la spedizione 
francese in Cina. In questo difetto di patriot- 
tismo, dolorosamente, non c'è nazione civile nel 
mondo innanzi a cui non abbiamo a vergognarci. 

Forsepoi solola forza, dimostrata ed innegabile, 
potrebbe migliorare la posizione nostra verso il 
più impiacabile avversario, ch’ è il Vaticano. 

Il caso si vide pochi anni fa, dopo le vittorie 
nostre di Agordat e di Coatit: quando il pon- 


tor Visani Scozzi) che lo scopo della nostra vita non è 
più quello che fa dispregiare ogni benefizio terreno, in at- 
tesa di un premio che sarebbe stolta ricompensa all’inerzia 
ed all’abbrutimento; nè è più quello che proclama il benes- 
sere materiale unico obietto della lotta per l’esistenza. La 
storia del passato e del presente ci ha additati troppo bene 
gli apostoli della prima maniera, e ci sta additando troppo 
bene gli apostoli della seconda ». V. La Medianiîtà, Fi- 
renze, Bemporad e figlio, 1901, pag. 414. 
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tefice s'affrettò a sostituire i nostri cappuccini 
ai lazzaristi francesi colà ospiti, che (con l’at- 
fetto solito della così detta nazione sorella) fa- 
ceano la spia agli abissini contro di noi. Quella 
concessione mostrò che i clericali, qualcosa può 
fermarli, se non domarli, ed è la forza. Non adope- 
rata contro di loro (chè ogni forza nazionale è trop- 
po nobil cosa perchè possa essere sciupata così) 
ma contro altri; sicchè i preti si sgomentino di 
rimbalzo, ome una donna più ammira un uomo 
vedendolo far qualunque nobil pruova di vigore. 

Del pari il rimedio naturale contro i socialisti 
italiani è che l’Italia nuova riesca a reggersi ed 
a mostrarsi vigorosa sempre più e virtuosa; men- 
tre la loro compagine si andrà dissolvendo per 
gradi di discordia prima, e poi per la sopraffazio- 
ne naturale ch’essi subiranno dagli anarchici: che 
formano la vera forza grande, sottintesa e spon- 
tanea d’ogni partito rivoluzionario italiano. E sarà 
così finchè si griderà Zibertà e non si fonderan- 
no ordini saldi e vigorosi di disciplina educativa 
e di responsabilità strette, per atti e per parole 
avverse alla concordia nazionale. E questa ri- 
forma è sperabile che avvenga anche prima che 
la più diftusa partecipazione al: capitale, smi- 
nuzzato in campicelli o in azioni, smentisca tutto 






















SII 


il preconcetto marxista del. necessario cumulo 
progressivo dei capitali in più scarsi possessori. 

Quello poi che sarà sempre necessario sopra 
tutto, quando suonerà l’ora di raccoglierci attor- 
no ad uno statista antorevole, si è che le scuole 
qui sian moralmente e vistosamente disciplinate, 
per poter disciplinare spiriti e corpi italiani, alle- 
narli e rifarli. E ciò non solo al fine di guadagnar 
più (fine a cui sembra che già esse mirino soltan- 
to), ma a far più degni i giovani in esse educati, 
ed a farli concordi assai più; ed anche, andando 
essi fuori a guerra, a commerci, ad abitazioni, 
atarli giungere colà a testa alta, perchè usciti 
da una patria fiera, come son fieri gli altri della 
loro. 

Nè si dimentichi che il moto altrui nel se- 
colo , se prima ci si volgeva attorno solo co- 
me esempio, ora ci investe, che nel mondo, do- 
ve-tutti i popoli sono ormai su la scena, non 
Cè più posto pe’ semplici spettatori è che però 
gli altri, se restiamo, ci faranno  perigliare di- 
mani assai più che negli scorsi secoli; e*ci schiac- 
ceranno senza rimedio. 

Infatti se il XIX si potè dire il secolo delle 
nazionalità rinascenti e rinvigorite, ed anche il 
secolo delle non lunghe illusioni democraticlie e 
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parlamentari, oggi, col crescente premersi di 
tutti, sapre una lotta d’armi. e d’ odii, in più 
larga e terribile palestra, tra gli Stati maggiori, 
pel predominio sul mondo; e coi minori, per voler 
questi tentar di salvare (rischiando anch'essi e 
cooperando) il più che si possa del patrimonio 
necessario alla vita. 

S'apre però un periodo evidentemente di im- 
perialismo. È il tempo dello spiegamento mas- 
simo della forza intera di ciascuno stato nell’a- 
rena unica di tutta questa terra. 

Non soli Chamberlain, non Mac Kinley impe- 
rialisti: ma Roosevelt oggi e Roseberry domani. È 
il tempo moderno, di cui il Bismarck ed il Crispi 
furono più o meno feliéi precursori. E si vede 
tra l altro che chi più si affrettò a conqui- 
stare e prima quadruplicò i suoi armati, fu pro- 
prio quella gran federazione americana che si 
direbbe che ha da presso i minori pericoli : proprio 
quegli Stati Uniti che alcuni insipidi politici ita- 
liani indicavano ieri come il più bel tipo di 
democrazia disarmata. Essa è proprio quello 
Stato che conquistò le Filippine e Cuba con 
minimi pretesti. Meno violenta è negli acquisti 
oggi la Germania, ed anche la Russia, che la 
gran repubblica americana. 
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Parlamentarismo vezzeggiato e vezzoso e de- 
mocrazie modeste, sono intanto fatti e ideali 
già oltrepassati dal secolo che s’inizia. Nelle ul- 
time elezioni italiane, se i più violenti guada- 
gnarono più terreno, questo seguì appunto 
perchè le loro violenze avean vinto prima nella 
Camera. E chi perdè altrettanti voti furono i 
liberali per antonomasia : che qui e in Belgio, 
come in Germania, in Inghilterra ed in Austria 
ed in Olanda vanno più o meno per terra. E, 
dove si trattano con più violenza, in una Ga- 
mera, i violenti, pur solo di parole, è nella clas- 
sica Inghilterra; dove ne furono espulsi testè di 
forza una ventina con gli abiti a brandelli, dalla 
polizia. E senza grave scandalo fuori: Ma7ora 
premunt. Il secolo nuovo si preoccupa ben d’altro 
che di certi riti e di certi cerimoniali, dacchè in 
esso ogni popolo sente chiaro (se è vitale) di 
avere a lottar per la vita. 

E però il massimo titolo di gloria che trovo 
sia rimasto a noi italiani dell’opera di Re Um- 
berto è stata quella sua costanza a volerci con- 
servare fuori d’Italia un campo avanzato di di- 
fesa e d’offesa per l'avvenire, uno spiraglio d’o- 
perosità sotto la nostra bandiera, un rifugio ad 


alcune migliaia d’italiani; un primo acquisto, là 
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in Britrea, presso i cari avanzi, tuttora invendi- 
cati, di Adua. 

La serbammo, quella terra, onorata: da . tanti 
gloriosi, perchè lui. solo, lui presago, non la volle 
rifiutata, nello sconforto di cuori men previ- 
denti del suo (1). Quella rinunzia oggi ci avrebbe 
tratti fuori la storia del secolo vigesimo. Ri- 
mane, quella terra, come un monito ereditato 
da lui, all’aprirsi del secolo; che addita in A- 
frica anche a noi il carattere comune di «esso: 
«la espansione imperatoria ».' A questa dovrà 
partecipare ogni Stato contemporaneo, che non 
chiuda gli occhi alla gran gara, necessaria oggi 
ad ogni popolo ben vivo‘ Vi partecipi quindi cia- 
seuno secondo l'indole sua e secondo il suo po- 
tere; e non accada che noi soli ci dissimuliamo 
questo potere, vergognandoci di nostra forza: an- 
zi cresciamola ed alleniamola a tempo, perl’uso di 


(1) « Se la bandiera italiana nell’Eritrea continuò a sven- 
tolare sopra i confini proprii della nostra colonia, e vi sven- 
tolerà sempre, gl’italiani, che tengono sacra la dignità 
della patria e credono nel suo avvenire, ne abbiano gra- 
titudine e ne dicano lode alla parola USE, a ed alla sa- 
gace costanza del Re». V. la Commemorazione di Paolo 
Boselli letta a Bari per re Umberto, il 80 settembre 1900 
Trani, V. Vecchi, 1900, p. 49. 
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essa inevitabile; e certo ormai non lontano. E 
sempre poi meglio sarà adoperata a prevenire 
ed a preoccupare fuori, che a difenderci in casa 
dai nostri o da stranieri; noi soli disusati di ac- 


quisti, di fede e di armi. 
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